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Chi esce vittorioso in 
Spagna dal golpe fallito? 
Anche « in circostanze orâina­ 

rie », corne le attuali, benché so­ 
prattutto in periodi rivoluzionari, 
accade che, corne scriveva Marx 
in uno dei suoi articoli del 1854 
appunto sulla Spagna, « i âestini 
degli eserciti riflettano la vera 
nature dei governi civili ». (1) 
In occasione del tentativo fal­ 

lito di colpo di Stato militare a 
Madrid, la stampa d'informazio­ 
ne non ha mancato di ricordare 
il detto che i grandi avvenimen­ 
ti e i grandi personaggi dello sto­ 
ria universale si presentano «per 
cosl dire» due volte, una corne 
tragedia e l'altra (ormai, perè, 
sarebbe il caso di dire: le deci­ 
ne e decine di aitre) corne farsa. 
Ma che cosa dovremmo ritenere 
più farsesca: dal lato dei « desti­ 
ni » di una parte dell'esercito, la 
scena di un tenente colonnello 
che scambia la Camera dei de­ 
putati per il vero centro del po­ 
tere e, non essendosi curato di 
possedere gli appoggi attuali o 
potenziali indispensabili ai fini 
di un rapido successo, si lascia 
imbottigliare nella tana dei suoi 
stessi prigionieri di una notte, 
invano aspettando I'intervento 
risolutivo di un più autorevole 
«signore degli eserciti», oppure, 
dal lato della «vera natura dei go- 

, verni civili ", la scena di "ra_p. 
presentanti del popolo » che, dan­ 
do involontaria conferma delle 
nostre tesi sul ruolo irrimediabil­ 
mente subalterno dei parlamenti 
contemporanei, si accucciano 
sotto i loro scanni ubbidendo con 
'docile premura alla pistola d'or­ 
dinanza di Tejero, per non risol­ 
levarsi eroicamente che in vir­ 
tù dei buoni uffici del Re, inter- 

venuto in mancanza di una pron­ 
ta risposta dei loro militanti e se­ 
guaci? Di chi è lecito dire che 
più si sia coperto di ridicolo: 
i nostalgici in uniforme del fran­ 
chismo, il cui pronunciamiento 
non ha il potere di suscitare 
nemmeno un'eco remota negli 
ambienti falangisti, e il cui don. 
chisciottismo va di pari passo 
con l'inefficienza perfino nella 
« tecnica del colpo di Stato » 
(nella quale tuttavia i militari 
spagnoli vantano una tradizione 
secolare), oppure le molte stec­ 
che del ventag1io democratico 
che non scendono in piazza pri­ 
ma che il golpe abbia dato sicu­ 
re prove d'essere rientrato, e la 
cui saggezza da novelli Sancho 
Pancha non sa dare una più con­ 
vincente dimostrazione di forza 
che una parata soienne per le 
vie di Madrid, due giorni buoni 
dopo i fatti, con Fraga Iribarne 
a fianco di Santiago Carrillo, 
Calvo Ortega a fianco di Felipe 
Gonzalez, Rodriguez Sahagûn a 
fianco di Marcelino Camacho? 
Se è goffa, e certo che lo è, 

la figura dei « rebeldes » che 
scendono in campo senza esser­ 
si assicurati il consenso preven­ 
tivo non diciamo della stessa 
monarchia, ma della maggioran- 

(1) La Spagna rivoluzionaria, 
III, 20 ott. 1854, in K. Marx, La 
rivoluzione in Spagna, Firenze, 
ed. Guaraldi, 1976, p. 122. 
(2) La rivoluzione spagnola e i 

compiti dei comunisti, 24 germa­ 
io 1931, in L. Trotsky, Scritti, 
1929-1936, Milano, Mondadori, 
1968, pp. 209-210. 

za dei loro compagni d'arme, lo 
è forse meno la figura dei rap­ 
presentanti del potere legislativo 
ed esecutivo che esultano a po­ 
steriori commentando: « La de­ 
mocrazia ha vinto »! mentre bi­ 
sbigliano sconcertati e treme­ 
bondi: « Già, ma se non c'era 
Juan Carlos ... »? Dopo tutto, l' 
illusione di disfare a colpi di 
rivoltella l'edificio costruito in 
trent'anni con le stesse mani o 
con il vitale contributo di tutte 
le forze del regime defunto, è 
forse più stolta dell'illusione 
contraria, simboleggiata dal ma­ 
xi-corteo del 28 febbraio a Ma­ 
drid, di esorcizzare lo spettro di 
ripetizioni future del golpe op­ 
ponendogli lo stesso fronte u­ 
nito, dall'estrema destra all'estre­ 
ma (si fa per dire) sinistra, sot­ 
to il cui manto protettivo l'e­ 
sercito, la polizia, la magistra­ 
tura, la burocrazia franchiste so­ 
no passate in eredità, tali e qua­ 
li, al sedicente postfranchismo? 
E in tutto ciè non si riconosce 
forse lo stretto parallelismo fra 
le «sorti» dell'esercito e la « ve­ 
ra natura del potere civile»?, non 
vi si trova forse la spiegazione 
dell'indifferenza popolare di fron­ 
te allo spettacolo dell'intera fau­ 
na parlamentare e democratica 
in balia dell'odiatissima Guardia 
civil, un'indifferenza che è la ve­ 
ra spina nel cuore dell'analoga 
fauna nostrana? 

'(,. '(,. .. 
Le vicende della sovrastruttu­ 

ra politica spagnola rimangono 
un enigma indecifrabile per chi 
non ne cerchi la chiave, corne 
la cerca Trotsky sulle orme di 
Marx, ne! fatto che « nel paese 

NELL'INTERNO 
- Salute, riformisti del riformi­ 
smo! - PCd'l, l.C. e rapporti col 
PSI: 1921-23 - XXVI Congresso 
del PCUS - Il mito del « sociali­ 
smo » dell'Est - Note su: labu­ 
rismo, Polonia, minatori bolivia­ 
ni, PCI a Mosca - Lotta per la 
casa al Sud, lagunari veneziani. 

del particolarismo e del separa­ 
tismo, per [orza di cose l'eser­ 
cito ha assunto un'enorme im­ 
portanza corne [orza centralizza­ 
trice; è âivenuto non solo un 
sostegno della monarchia, ma an­ 
che la guida del malcontento di 
tutte le [razioni delle classi do­ 
minanti e prima di tutto del pro­ 
prio malcontento ». (2) 
Forza centralizzatrice, esso è 

particolarmente suscettibile all' 
esplodere di separatismi incan­ 
creniti, corne quello basco, che 
da anni la crisi tende ad esaspe­ 
rare dotandoli di una carica ter­ 
roristica incontenibile; sismogra­ 
fo del malessere cronico delle 
classi dominanti e, per riflesso, 
di quelle dominate, non puè non 
impazzire sotto l'urto di un ter­ 
remoto sociale endemico, anch' 
esso centuplicato e reso perma­ 
nente dalla crisi. Come dimo­ 
strano quasi due secoli di storia, 
l'esercito spagnolo reagisce a 
queste sollecitazioni della « so­ 
cietà civile » ora sui piano di un 
ottuso conservatorismo (corne, 
per lo più, in passato), ora su 
quello di un cauto, ultramode­ 
rato riforrnismo, corne oggi sotto 
il regno di Juan Carlos. Negli 
anni '20 e '30, prevalse il primo 
dei due piani, ma, se cio non irn­ 
pP1di a un'ala minoritaria di schie­ 
rai-si per la Repubb1ica contro il 
grosso delle forze armate ligie 
aile forze economiche, sociali e 
politiche della tradizione grande 
-agraria, bigotta ed oscurantista, 
non impedï nemmeno a questo 
stesso esercito, una volta affer­ 
rato il potere, di divenire lo stru­ 
mento centralizzatore dello svi- 

(continua a pag. 4) 

La questione dell'aborto 
preda di bigottismo 

riformismo e · 
radicalismo borghese 

Le polemiche intorno ai due opposti referenâum sulla questione 
âell'aborto, l'uno per l'abrogazione totale o parziale (in senso rë- · · 
strittivo) della legge 194, l'altro per la sua moâifica in senso esten­ 
sivo, e la campagna a f avore della sua conservazione nella forma at­ 
tuale, hanno recato l'ennesima conferma dell'impossibilità, finchë 
sta in pieâi la società borghese, di ottenere net suo ambito e con i 
suoi strumenti una soluzione non irrisoria del problema. Ricordia­ 
mo i termini dell'annosa diatriba. 

La legge e i suoi paladini 
Varata timidamente tra pole­ 

miche e cornpromessi, la legge 
194 rappresenta un capolavoro di 
equilibrismo parlamentare, di ar­ 
te del compromesso fra partiti di 
« matrice culturale diversa » (co­ 
rne spiegano ogni giorno i dotti 
politologi), cioè fra rappresen­ 
tanti di diversi schieramenti del 
fronte borghese, in nome del be­ 
ne comune a tutti: la Santa De­ 
mocrazia, le Eterne Istituzioni. 
Essa è infatti riuscita miraco­ 

losamente a conciliare progres­ 
sisti e reazionari su una questio­ 
ne particolarmente viva, soprat­ 
tutto in un paese in cui il peso 
della Chiesa è tuttcra asfissian­ 
te. Dopo aver discusso senza fi­ 
ne sui valore della vita umana, 
dopo aver scomodato teologi, fi­ 
Iosofi, giuristi per stabilire l'e­ 
satta frazione di secondo in cui 
il feto diventa persona con la P 
maiuscola e con tanto di anima, 
e quindi il momento di transizio­ 
ne da un intervento chirurgico 
a un omicidio in piena regola, si 

Reagan gioca 
{ma fino a quando ?) 
al «grosso bastone» 

L'aspirante cowboy Ronald, si è 

appena installato alla Casa Bianca, 
che già mostra di voler seguire le 
orme del primo Roosevelt (Theodore, 
detto Teddy) nell'agitare il «grosso 
bastone » soprattuuo nei confronti 
dei paesi compresl nel territorio di 
riservato dominio yankee, cioè nell' 
America centrale e nei Caraibi, non 
senza qualche velleità di /are altret­ 
tanto, col dollaro in f unzione di big 
stick, nei conf ronti degli alleati eu­ 
ropei, non parliamo poi dei vassalli 
sud-americani. 
Il guaio è che Teddy poteva sbiz­ 

zarrirsi in questo gioco perchè lo 
combinava con un certo rif ormismo 
borghese: è dai suoi templ che data 
l'interventismo economico se non nel 
campo dell'assistenza sociale, in quel­ 
lo della demagogia « antiplutoorati­ 
ca » delle leggi contro i trust. Ro­ 
nald non ha che l'arma (nelle inten­ 
zioni) del ritorno al liberismo, quindi 
di un graduale smantellamento dei 
meccanismi ammortizzatori dei con­ 
trasti di classe: le sue velleità impe­ 
rlall non si nutrono di quella che, 
ai tempi di Theodore Roosevelt, e­ 
ra stata anche la linfa della Germa­ 
nia guglielmina: il bastone all'este­ 
ro, la carota all'interno. 
li recentissimo discorso program­ 

matico di Reagan non ha aggiunto 
nul/a di nuovo a quanto si sapeva 
già, né di diverse da quanto aveva­ 
mo già commentato nel numero scor­ 
so: in sostanza, cinghia ai « poveri », 
via libera ai « ricchi ». A quelli si 
tolgono intere manciate di -briciole 
assistenziali; a questi non solo si of­ 
fre la libertà d'intrapresa, ma si è 
prodighi di aiuti: corne ha notato 
un grande quotidiano europeo, an­ 
che soltanto il programma di ridu­ 
zione delle imposte dirette ( del 5% 
nel 1981, del 10% nel 1982-83, del 
5% ancora net 1984) è destinato 
ad approf ondire il gap tra le f ami­ 
glie a reddito alto e quelle a reddito 
medio e basso: le f amiglie con reâ­ 
dito annuo di almeno 200.000 dolla­ 
ri risparmieranno 30.000 dollari in 

imposte; quelle con reddito annuo 
fra i 20 e i 30 mila dollari rispar­ 
mieranno intorno ai 1.000 dollari; 
quelle con reddito fra i 10 e i 15.000 
dollari ne risparmieranno soltanto 
350. 
Potrà Ronald reggere per; molto 

tempo agli azzardi di un gioco che, 
lungi dal /ermarsi a queste prime 
avvisaglie, dovrebbe ridurre sempre 
più i margini dell'intervento statale 
a fini di attenuazione dei contrasti 
di classe, col rischio di provocare 
terribili esplosioni proletarie soprat­ 
tutto nelle vastissime minoranze et­ 
niche, specialmente (ma non sol­ 
tanto) di colore? Nell/articolo di [on­ 
do del numero scorso, avevamo e­ 
vocato le diflicoltà in cui, dopo un 
periodo di « pace sociale » prolun­ 
gata, si dibatte il governo conser­ 
vatore inglese ispirato ad una « filo­ 
sofia » molto simile a quella di Rea­ 
gan, prevedendo che lo sciopero dei 
minatori del Galles avrebbe comin­ 
ciato a buttare all'aria i piani di ri­ 
sanamento «indolore» del/'economia 
capitalistica in crisi. Non immagina­ 
vamo che la risposta sarebbe stata 
cos} pronta: la « signera di ferro » 
ha fatto precipitosamente marcia in­ 
dietro rinunciando al progetto di 
chiusura di un gran numero di pozzi 
carbonijeri ed impegnandosi, nello 
stesso tempo, a fornire nuovi alutl 
all'industria siderurgica, per evitare 
almeno nell'immediato che oltre ai 
musi neri incrocino le braccia i dan­ 
nati delle acciaierie. 
Lo Stato avrebbe dovuto ridurre 

le spese: è costretto ad aumentarle. 
Il monetarismo avrebbe dovuto li­ 
quidare la prassi dello « Stato-prov­ 
videnza » (che opinione hanno pero i 
borghesi della Provvidenza divina, 
se possono considerare come suo 
surrogato in terra il pidocchioso 
Welfare State!): è costretto a farla 
propria per non morir di asfissia. 11 
« grosso bastone » rischia di deca­ 
âere a f uscello. 
Quale sorte attende, Ronny, i tuoi 

prossimi rodeos? 

TERRORISMO E 
RIFORMISMO 

La rivista « Metropoli », organo della « autonomia possibile », recente­ 
mente riapparsa in edicola, pubblica un editoriale intitolato Terrorismo e 
rif ormismo, che sembra voler confermare tutte le diagnosi da noi fatte in 
passato sul fenomeno dell'« autonomie» e su corne esse passa essere defi­ 
nita « riformismo del basso ». 
L'articclo di « Metropoli » parte dalla tesi che, con il rapimento D'Urso, 

il partita armato abbia compiuto un salto decisivo. Infatti, « per la prima 
volta [ ... ] una azione militare viene attuata per raggiungere obiettivi con­ 
creti, accettabili in linea di principio da largo parte dello schieramento po­ 
litico democratico ». La violenza armata viene evocata, non essendo elimi­ 
nabile, al servizio di un programma di riforme, di quel programma di ri­ 
forme che la pressione parlamentare « dall'alto » dei partiti di sinistre non è 
riuscita a realizzare. 

Scrivono infatti i « nostri »: « Ter­ 
rorismo e riformismo: è difficile, e 
anche alquanto dissennato non ve­ 
dere quante cose tengono avvinti, 
oggi, questi due termini. Un rifor­ 
mismo moderno puà f arsi le ossa, 
nel nostro paese, solo accettando 
senza reticenze di convivere col f e­ 
nomeno terroristico, operando men­ 
tre perdura, conf rontandosi a viso 
aperto con i problemi da esso im­ 
posti [ ... ]. Per riformismo si inten­ 
de qui qualcosa di radicalmente di­ 
verso dalla tradizione del movimen­ 
to operaio, dalle molteplici tattiche 
da esso adottate per conseguire la 
direzione dello Stato. Anzi, qualcosa 
di apertamente contrapposto a tutto 
cià. Non è un progetto organico di 
trasf ormazione della società. [ ... ] . 
Il riformismo postcomunista [sic] 
ha come presupposto che quella pre­ 
sente sia l'ultima forma possibile 
di Stato e di diritto: suo appassio­ 
nato proposito è corroder/a, rattrap­ 
pirla, estinguerla. Nel suo orizzonte 
non c'è posto per i soviet né per le 
barbarie del socialismo reale. Non 
propone nuove leggi ma l'abolizione 
di vecchie, non nuovi codici ma l' 
abolizione del maggior numero pos­ 
sibile di articoli del codice esisten­ 
te, non nuovi obblighi ma afferma­ 
zione di nuovi diritti. ln una paro­ 
la, persegue l'apertura di spazi di 
reddito e di libertà per le nuove ge­ 
nerazioni proletarie ». 

Le parole « reddito » e « Jibertà » 
sono sottolineate dagli autori. In que­ 
sto brano sono riassunte tutte le 

concezioni dell'autonomia, dalla tat­ 
tica fino ai fini. Cominciamo con 
la tattica. Tutti i riformisti di que­ 
sto mondo hanno sempre mirato a 
costringere i borghesi, con opportu­ 
ne pressioni, a modificare il quadro 
dei rapporti di classe, attenuando lo 
sfruttamento dei proletari fino ad 
annullarlo in prospettiva. Il comu­ 
nismo è visto corne il termine di un 
processo continuo in cui la socie­ 
tà borghese viene progressivamente 
« corrosa », « rattrappita », «estinta», 
corne appunto dice « Metropoli ». Le 
varie scuole riformiste differiscono 
appunto per la natura delle « oppor­ 
tune pressioni » prese in esame. Vi 
è chi privilegia il numero dei voti 
ottenuti aile elezioni dai partiti « o­ 
perai », il peso della famosa scheda 
« rossa »; vi è chi, affascinato dalla 
supposta onnipotenza della Stato, si 
basa sulla forza riformatrice di leg­ 
gi e decreti votati da! parlamento; 
vi è chi, credente invece nella ca­ 
pacità demiurgica della massa, pone 
l'accento sui ruolo liberatore dello 
sciopero generale e del corteo « corn­ 
battivo »; vi è infine chi, preso dalla 
disperazione per l'insuccesso dei me­ 
todi precedenti, confida nella capa­ 
cità riformatrice della schioppettata 
«rossa». Le tattiche proposte sono 
differenti ed in corrispondenza a­ 
vremo differenti riformismi: « dall' 
alto », « del basso », « legale », « il­ 
legale ». 
Ma la concezione sottostante è 

unica: la fiducie che al comunismo 
si possa giungere attraverso la gra- 

Riunione pubblica 
sui tema 

TERRORISMO E 
RIFORMISMO 

a MILANO 

Lunecll, 9 marzo, ore 21,15 
Presso il Clrcolo Romana, 

Corso Lodi 8 

CONFERENZE 
PUBBLICHE 

sui tema 

DALLA FONDAZIONE DEL 
PARTITO COMUNISTA 

D'ITALIA ALLA QUESTIONE 
DEL PARTITO OGGI 

nelle seguentl clttà 

a LUCERA (FG) 
Venerdi 13 marzo, ore 17 
Alla Sala De Chiara, 

Via Morrone, 44 
a FOGGIA 

Sabato 14 marzo, ore 17 
Alla Sala Rosa, ln P.tta 

dell'Arte 

a NAPOLI 
Glovedl 19 marzo, ore 17 

Alla Sala Comunale S. Chiara, 
ln P .za del Gesù 

ad ARIANO IRPINO 
Sabato 21 marzo, ore 16,30 
Nella sede dl Vico II° S. Pietro 

2 (traversa Via Guardia) 

a BENEVENTO 
Domenlca 22 marzo, ore 10 

In Via Odofredo 16 
(trav. P.za Roma) 

duale erosione del capitalismo e la 
graduale apparizione di « isole di 
comunismo », di « tumori comunisti » 
all'interno del vecchio organisme. 

1 riformisti si muovono sulla base 
( continua a pag. 6) 

è finalmente approdati ad una 
legge che tiene conto sia dei va­ 
lori morali cattolici, sia della ne­ 
cessità per lo Stato di mettere 
comunque una copertura alla si­ 
tuazione generalizzata dell'abor­ 
to clandestino, per allentare ten­ 
sioni sociali e soprattutto, dare 
credito alla sua capacità di ri­ 
solvere gli assillanti problemi di 
vita delle masse più povere del­ 
la popolazione. 

Secondo la 194, la donna puè 
si abortire, ma dopo aver subi­ 
to un vero e proprio esame di 
coscienza da parte del medico 
ospedaliero cui essa si rivolge, 
e averne ascolrato il 'pareré gc:~ 
nerale, non solo professionale, in 
merito. Cosï tutta l'operazione 
acquista un carattere di gravita 
che accontenta i moralisti e sco­ 
raggia le donne dal rivolgersi a 
strutture pubbliche. Lo stesso ef­ 
fetto ha l'avere introdotto la pos­ 
sibilità dell'obiezione di coscien­ 
za per il personale medico e pa­ 
ramedico (ultima novità: una 
sentenza del TAR dell'Emilia ha 
esteso il diritto all'obiezione a­ 
gli analisti! ): ulteriori pastoie 
per le donne, contentino a preti 
e bigotti, ma soprattutto un bel 
favore reso a tutti quei parassi­ 
ti, medici di prezzo più o meno 
alto, che cosï possono continua­ 
re ad arricchirsi sulle spalle del­ 
le donne con gli aborti clande­ 
stini, rifiutando in nome della ... 
coscienza di eseguirli gratis in 
ospedale. 
Gli effetti di questo paterac­ 

chio sulla situazione degli abor­ 
ti sono stati risibili: l'ISTAT dà 
per il 1979 un numero di 187.857 
aborti « legali » contro una stima 
di 800 mila aborti clandestini. In­ 
somma, la 194 è un ennesimo e­ 
sempio di diritto democratico 
concesso dalla borghesia sulla 
carta, e negato nei fatti. I par­ 
titi cosiddetti laici che la difen­ 
dono corne una mirabile conqui­ 
sta, al massimo bisognosa di 
qualche ritocco per via esclusiva­ 
mente legislativa, mostrano per­ 
ciô di non essere neppure alla 
altezza del timido e guardingo 
riformismo borghese dei primor­ 
di del secolo. 

La truffa ideologica 
di bigotti e radicali 

Ora questo straccio di conces­ 
sione legale viene rimesso in cau­ 
sa dall'iniziativa dei radicali da 
un lato, del fronte cattolico dal­ 
l'altro. Esaminiamo le posizioni 
dei due schieramenti. · 
I signori che difendono 'contro 

l'aborto il diritto alla vita sono 
tra i più ferventi sostenitori del­ 
l'attuale sistema sociale: preti, 
professionisti, esponenti di gros­ 
si partiti borghesi, individui che 
spargono le loro ipocrite lacrime 
sulla « strage degli innocenti » e 
si fanno paladini del « diritto al­ 
la vita " militando nello stesso 
tempo nella classe che quotidia­ 
namente la calpesta. E' il domi­ 
nio della borghesia responsabile 
degli omicidi bianchi, dei milio­ 
ni di morti per fame causati dal­ 
la continua rapin~ imperialistica 
nei paesi del « terzo mondo », 
della assoluta incapacità di dife­ 
sa dalle catastrofi naturali, del 
cieco sfruttamento delle risorse 
naturali fino a sconvolgere l'~­ 
quilibrio ambientale, e delle con- 

(continua a pag. 2) 
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La questione dell'aborto preda di bigottismo, 
rifarmismo e radicalisme · borghase 

( contitma da pa.g. 1) 
dwoni di abbrutimento in cui la 
maggior parte dell'umanità è co­ 
stretta a vivere. 
Tutta la propaganda del card. 

Benelli e dei suoi amici sui di­ 
ritto alla vita maschera i reali 
motivi della crociata antiabor­ 
to: l'interesse della chiesa a man­ 
tenere un'influenza sugli affari 
dello Stato italiano, la preoccu­ 
pazione di alcuni settori della 
borgbesia che una legislazione 
troppo « permissiva » scuota le 
basi della famiglia e indebolisca 
la concezione della donna corne 
madre, e infine gli interessi ben 
materiali dei ginecologi che da 
questa legge ricevono soltanto 
seccature. D'altronde, che dietro 
tutta la retorica sui grandi e per­ 
fino eterni « princlpi » dai quali 
il Movimento si dice animato si 
nascondano volgari interessi 
« mondani » I'hanno dimostrato 
- ironia delle vicende umane! - 
i suoi stessi promotori ripiegan­ 
do da una richiesta massimale 
di revoca in blocco della legge 
ad una ricbiesta minimale di li­ 
mitazione del suo raggio di ap­ 
plicazione: anche i princïpi so­ 
no merci, nella società borghe­ 
se; perche, dunque, non mercan­ 
teggiarli? 
Sul fronte radicale, la batta­ 

glia è combattuta in nome del 
diritto della donna alla libera 
scelta nel campo della materni­ 
tà, il che, da una parte, avalla il 
rnito di una reale libertà di o­ 
rientamento e decisione in una 
società nella quale soprattutto 
la donna, specie se proletaria o 
popolana, è invece sottoposta a 
pressioni quotidiane di ogni ge­ 
nere (e tanto più le subisce quan­ 
to più si trasformano in personali 
quelli che sono problemi squisita­ 
mente sociali), dall'altra trova 
il suo « correttivo » dal punto di 
vista dello status quo nella na­ 
tura indivisibile della « libertà 
dell'individuo » per cui la stessa 
legge chiamata a tutelare il di­ 
ritto della donna ad abortire en­ 
tro il 90° giorno di gravidanza 
deve per i radicali parimenti ga­ 
rantire la libertà dei ginecologi 
di rifiutare l'aborto. Che poi, per 
i ginecologi, si tratti essenzial­ 
mente di difendere la propria 
libertà di far quattrini, e che 
questa libertà limiti fortemente 
la possibilità delle donne di a­ 
bortire, sono ovvie considerazio­ 
ni cbe i radicali non fanno né, 
per coerenza, possono fare, tutti 
presi corne sono dalla preoccu­ 
pazione non già di difendere le 
condizioni di vita delle donne, 
ma di ribadire il diritto dell'in­ 
dividuo a decidere del proprio 
destino senza imposizioni da par- 

te del Potere. Siamo nel campo 
della semplice imbecillità. E, per 
longanime che sia la loro propo­ 
sta, è ovvio che la sua accetta­ 
zione potrebbe ridurre (in misu­ 
ra tuttavia assai limitata) le con­ 
seguenze catastrofiche della le­ 
gislazione vigente, ma non sra­ 
âicare neppure lontanamente la 
piaga dell'aborto clandestino. Es­ 
sa, inoltre, non servirebbe in al­ 
cun modo alla prevenzione delle 
cause, inscindibili dalle condi­ 
zioni di vita proprie della socie­ 
tà borghese, della forzata inter­ 
ruzione della maternità, o della 
non meno forzata rassegnazione 
alla prospettiva di caderci, costi 
quel che costi. 
Pur sostenendo tesi diverse, i 

due schieramenti convergono al­ 
la fin fine su un punto fonda­ 
mentale: la convinzione che la 
società presente possa garantire 
la felicità e la piena realizzazione 
di tutti gli esseri umani, purché 
governata da leggi giuste. Si chie­ 
de da entrambi che venga sanci­ 
to per legge il diritto alla vita 
in un sistema sociale che neces­ 
sariamente uccide i proletari, si 
chiede che venga solennemente 
proclamato il diritto dell'indivi­ 
duo a decidere per sé senza con­ 
dizionamenti di alcun genere na­ 
scondendo i mille condiziona­ 
menti matetiali, le precise leggi 
che determinano il comportamen­ 
to, corne delle classi sociali, co­ 
si dei singoli. Soprattutto, da en­ 
trambi si esalta il metodo della 
partecipazione democratica, che 
tocca il vertice nell'istituto del 
referendum, corne efficace stru­ 
mento per sanare le ingiustizie, 
i malanni, perfino gli orrori della 
realtà sociale. In ciè risiede l'u­ 
tilità, per la borghesia, delle cam­ 
pagne pro o contro l'aborto con­ 
dotte da preti e radicali ( corne 
di tutte le campagne per la mi­ 
riade di referendum che si pre­ 
parano ): coinvolgere per l'enne­ 
sima volta il proletariato nel gio­ 
co democratico, nella mistificazio­ 
ne della natura di classe della 
Stato borghese, e, dunque, nella 
negazione della necessità della 
lotta di classe. 
Tanto per 1o sfondo ideologico 

al quale, in tutti i loro passi con­ 
creti, si ispirano i diversi schie­ 
ramenti borghesi, quanto per il 
mezzo attraverso il quale inse­ 
gnano ai membri delle classi do­ 
minate che il problema puè sol­ 
tanto trovare soluzione, il pia­ 
no su cui si muovono le campa­ 
gne referendarie o legislative pro 
o contra la legge 194 è dunque 
il terreno della classe dominante, 
il terreno dell'ordine costituito 
e della perpetuazione delle sue 
infamie. 

1 termlnl della questlone 

Naturalmente, al modo borghe­ 
se di porre la questione dell'a­ 
borto esiste un'alternativa di clas­ 
se. 
Essa implica prima di tutto che 

il problema sia affrontato dal 
punto di vista degli interessi im­ 
mediati e futuri del proletariato 
sgombrando il campo sia da di­ 
squisizioni filosofiche e morali, 
sia da illusioni riformistiche, E' 
cosi che esso è stato poste all'in­ 
domani della rivoluzione d'Otto­ 
bre: « Il 20 novembre 1920 la re­ 
pubblica dei lavoratori ha pro­ 
mulgato una legge che âepenaliz­ 
za l'aborto - scriveva la Kollon­ 
taj -. ln Russia la manodopera 
non è sovrabbondante, ma plut­ 
tosto scarsa. Il paese non è den­ 
samente popolato, eâ ogni unità 
di [orza lavoro è preziosa. Per­ 
chè, allora, abblamo dichiarato 
che l'aborto non ë più un rea­ 
to? Lasciando da parte l'ipocri­ 
sia e il bigottismo, che sono e­ 
stranei alla politica del proleta­ 
riato, âobbiamo riconoscere che 
l'aborto ë collegato al problema 
della maternità, eâ è frutto del­ 
la posizione insicura della don­ 
na 1>. (1) 
Lo Stato proletario ha dunque 

inquadrato la soluzione di quel­ 
lo che è soltanto un aspetto della 
questione femminile esclusiva­ 
mente nell'ottica degli interessi 
delle proletarie, delle sottopro­ 
letarie e delle contadine pove­ 
te, perchè è ovvio che soprattut­ 
to di queste si parla alludendo 
alla « condizione insicura della 
donna ». A maggior ragione va 
oggi posto in questi termini il 
problerna, quando il peso dell' 
aborto ricade ancora in massi­ 
ma parte sulle donne delle classi 
oppresse, e a maggior ragione 
vanno denunciati, tanto I'ipocri­ 
sia e il bigottismo di chi parla 
di <t diritto alla vita », dirnentican­ 
do volutamente, e cercando di far 
dimenticare ai proletari, che ta­ 
le diritto è calpestato ad ogni 
passe dalla borghesia, quanto il 
filisteismo di chi prétende che 
~ia possfbile garantire una « pro- 

creazione cosciente e responsa­ 
bile » (corne recita la legge 194) 
quando una parte enorme della 
umanità è costretta a condizioni 
di vita bestiali. 
Miseria crescente, disoccupazio­ 

ne, crisi degli alloggi, impossi­ 
bilità di aggravare ulteriormente 
il già pesante carico di lavoro 
domestico, pena il tracollo fisico 
e psichico; ecco ciè che soprat­ 
tutto impedisce aile donne pro­ 
letarie e sottoproletarie di affron­ 
tare serenamente il problema del­ 
la maternità, corne del resto lo 
impedisce aile donne non spo­ 
sate, che dovunque, anche nelle 
avanzatissime democrazie nordi­ 
che, incontrano enormi difficoltà 
nel mantenere un figlio senza l' 
appoggio di una struttura fami­ 
liare, o aile lavoratrici per le 
quali un altro figlio significa ul­ 
teriori salti mortali nel dividersi 
fra lavoro e famiglia. 
In tutte queste situazioni è da 

volgari filistei parlare di « pro­ 
creazione cosciente », di « libera 
scelta » della maternità ecc., vi­ 
sto che in realtà la « scelta » è fra 
la rinunzia, spesso dolorosa, al 
figlio, e un insostenibile aggrava­ 
mento delle proprie condizioni 
di vita e di lavoro. 
L'aildamento delle nascite in 

ltalia dall'inizio del secolo mo­ 
stra che la scelta della materni­ 
tà è stata influenzata in misura 
sensibile dal variare delle con­ 
dizioni di vita. Nessuna pianifica­ 
zione sociale della riproduzione 
si è avuta, ma un dimensiona­ 
mento della famiglia corne reazio­ 
ne più o meno immediata al peg­ 
gioramento o al miglioramento 
di queste condizioni. E se le don­ 
ne borghesi, e piccolo-borghesi 
riescono ad evitare la maternità 
con l'uso dei metodi contraccet­ 
tivi, per le proletarie e sottopro­ 
letarie l'alternativa è in generale 
tra gravidanza e aborto. 
Una precisa statistica della in­ 

cidenza dell'aborto nei vari stra­ 
ti sociali non esiste, ma le testi­ 
monianze raccolte dalle stesse 
femministe borghesi mostrano 

corne questo sia essenzialmente un problema proletario e con­ 
tadino. Per la proletaria non c'è 
libera scelta neppure quanto al 
metodo contraccettivo: se ci fos­ 
se, nessuna sceglierebbe un me­ 
todo cosï traumatico corne l'a­ 
borto. 
Al Seminario Internazionale 

sui Controllo della Fecondità, te­ 
nuto a Genova nel marzo '80, si 
è constatato che in ltalia l'irn­ 
piego di metodi contraccettivi 
con un basso margine di rischio 
è limitatissimo. L'oscurantismo 
clericale, un insieme di pregiu­ 
dizi sessuali radicati, la disinfor­ 
mazione, giocano un ruolo deter­ 
minante in questa stato di fatto, 
e, a subirne le conseguenze sono 
ancora soprattutto le proletarie, 
le sottoproletarie, le con­ 
tadine, più facilmente vittime dei 
pregiudizi, delle costumanze, dei 
tabù sociali, meno informate in 
materia sessuale, trattate corne 
persone « di serie B » dai me­ 
dici che dovrebbero fornir loro 
le informazioni necessarie ( e non 

è trattato corne un emplice pez­ 
zo di carne da esperimenti, o co­ 
rne un animale, qualunque pr.o­ 
letario debba ricorrere all'assi­ 
stenza medica?). 
Le donne faranno dunque ri­ 

corso all'aborto finché resterà in 
piedi una · società che impedisce 
loro di vivere serenamente la 
maternità, finché l'educazione dei 
figli sarà a carico della famiglia 
e quindi della donna, finché tut­ 
ti i rapporti umani, quindi anche 
quelli sessuali, saranno distorti 
e immiseriti. In aitre parole, nes­ 
sun mutamento sostanziale nella 
condizione delle donne proleta­ 
rie sarà possibile finché non sa­ 
rà abbattuta una società che si 
fonda sui mantenimento della fa. 
miglia, sull'oppressione cosï di in­ 
tere razze e strati sociali, corne 
di un sesso ad opera dell'altro, 
e che obbedisce alla legge del 
profitto anziché a quelle della di­ 
fesa della specie, o, meno che 
mai, della ricerca della felicità 
e della piena realizzazione degli 
esseri umani. 

La posizione di classe 

La questione dell'aborto, corne 
tutta la questione femminile, è 
per i comunisti rivoluzionari oc­ 
casione di vigorosa denuncia di 
questa società, di ulteriore dimo­ 
strazione della necessità del suo 
abbattimento in quanto causa 
sempre più manifesta di oppres­ 
sione e miseria per il proletaria­ 
to, e di rivendicazione del comu­ 
nismo corne unica soluzione rea­ 
le anche di questo problema. Ciè 
non implica che essi 'siano indif­ 
ferenti di fronte alla possibilità 
di importe fin da ora alla bor­ 
ghesia condizioni di vita miglio­ 
ri. Nel caso dell'aborto, ciè si­ 
gnifica rivendicare l'aborto âepe­ 
nalizzato, gratuito e assistito, 
non in nome del diritto delle don­ 
ne alla « autodeterminazione » - 
abbiamo già visto quanto poco 
sia « autodeterminata » la don­ 
na che « sceglie » di abortire - 
ma in nome della difesa imme­ 
diata delle condizioni di vita del­ 
la classe operaia nel suo insle­ 
me; se la società borghese co­ 
stringe i proletari e le proleta­ 
rie ad una vita stentata, insicura 
e fondamentalmente infelice; se, 
con il mantenimento della fami­ 
glia, canale attraverso cui passa 
l'oppressione femminile, costrin­ 
ge la donna a « scegliere » tra la 
maternità e l'illusione di svilup­ 
pare liberamente la propria per­ 
sonalità, il peso materiale di que­ 
ste cosiddette scelte non deve 
ricadere sui « sesso debole », e 
su quello proletario in specie. 
La borghesia ha dimostrato di 

essere disposta a concedere il 
diritto formale all'aborto, e an­ 
che questo con moite limitazioni. 
Ma non concederà mai l'aborto 
libero e gratuito a tutte le pro­ 
letarie. Sono, corne abbiamo vi­ 
sto, un ostacolo le contraddizio­ 
ni all'interno dello stesso schie­ 
ramento borghese, gli interessi di 
casta dei medici, e la necessità 
in periodo di crisi di tagliare le 
spese per i servizi sociali, neces­ 
sità che comporta fra l'altro un' 
assistenza sanitaria sempre più 
pidocchiosa, anche per le donne 
che vogliano abortire. 
La legge 194 è stata la rispo­ 

sta-beffa della borghesia al mo­ 
vimento che dal '76 aveva ini­ 
ziato a rivendicare in forma or­ 
ganizzata la Iiberalizzazione del­ 
l'aborto. Si trattava allora di di­ 
mostrare col minimo costo che 
lo Stato è pronto a intervenire 
nei problemi sociali per risolver­ 
li, e che non difende gli interessi 
di una classe, ma quelli di tutti 
i cittadini. Questo era esattamen­ 
te quanto propagandavano le or­ 
ganizzazione femminili presenti 
nel movimento: UDI, MLD so­ 
prattutto, e alcuni gruppi fernrni­ 
nisti. 
In assenza di una forte orga­ 

nizzazione proletaria capace di 
attrarre con parole d'ordine e 
forme di lotta classiste le donne 
proletarie e, al loro seguito, an­ 
che di ceti minori e un certo nu­ 
mero di « transfughe della classe 
dominante», il movimento ha 
preso la strada del confronto de­ 
mocratico, ha impugnato l'arma 
della scheda (anche allora infatti 
si chiedeva un referendum), ha 
ceduto all'illusione di poter ri­ 
solvere il problema nell'ambito 
e attraverso il canale delle isti­ 
tuzioni borghesi. Non solo, ma, 
preso in contropiede dall'appro­ 
vazione a tamburo battente di 
una legge che era un'autentica 
presa in giro, data l'impostazio­ 
ne del tutto istituzionale della 
battaglia non ha potuto né sapu­ 
to cogliere e, a maggior ragione, 
trarre tutte le lezioni della vi­ 
cenda sui piano politico e orga­ 
nizzativo. 
In uno scritto su La classe o­ 

peraia e il neomalthusiànismo, 

del giugno 1913 (2), Lenin sotto­ 
pone a critica violenta quella 
« tendenza, propria delle coppie 
piccolo-borghesi che, nella loro 
meschijrità e nel loro egoismo, 
biascicano impaurite: ci conceda 
Iddio di vivacchiare noi stessi 
in qualche modo; in quanto ai fi­ 
gli, meglio non averne », corne 
avrebbe demolito le più recenti 
ideologie degli « abortisti » bor­ 
ghesi, poggino esse sui mito del­ 
la personalità umana e delle sue 
libere scelte, o pretendano di ri­ 
solvere il problema della fame 
nel mondo limitando ... il numero 
delle bocche. Ma aggiungeva: 
« Questo, naturalmente, non ci 
impedisce di esigere l'abrogazio­ 
ne di tutte le leggi che vietano l' 
aborto o proibiscano la diffusio­ 
ne degli scritti medici riguar­ 
danti i sistemi preventivi ecc. 
Queste leggi non sono che un' 
ipocrisia delle classi dominanti. 
Queste leggi non guariscono le 
piaghe del capitalismo; al contra­ 
rio, le rendono particolarmente 
maligne e gravi per le classi op­ 
presse». 
E' la classe-operaia che, attra­ 

verso le sue organizzazioni di di­ 
fesa economica, âeve o meglio 
dovrà farsi carico della questio­ 
ne dell'aborto, nella coscienza 
non solo di ersere la prima e più 
diretta vittima della legislazione 
e degli istituti relativi oggi vi­ 
genti, ma di essere la sola in 
grado, con i suoi specifici mezzi 
e metoâi di lotta, di « esigere » 
la loro abrogazione, strappando 
il problema dalla palude delle 
consultazioni democratiche, del­ 
le manovre parlamentari, dei 
compromessi legislativi, e dei mil­ 
le imbrogli giudiziari. Lo potrà, 
riprendendo con virile determi­ 
nazione la via diritta e indipen­ 
dente della lotta di classe; la via 
che - di là dalle soluzioni con­ 
tingenti e parziali ottenibili con 
la [orza entro la società capitali­ 
stica - porta alla integrale e 
definitiva emancipazione dell'u­ 
manità dal giogo di secolari mu­ 
tilazioni ed oppressioni; la via 
che - battuta fi.no in fondo - 
porta al comunismo. 

(1) Alexandra Kollontaj: Il la­ 
voro [emminile nella rivoluzione 
dell'economia, 1923, in Vivere la 
rivoluzlone, antologia edita da 
Garzanti. 
(2) In Lenin, L'emancipazione 

della donna, Editori Riuniti, 1970, 
pp. 21-26, e Opere, XIX, pp. 212- 
214. 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA DIFESA 

DEI CONDANNATI 
DIBLIDA 

Cl appelHamo a tutti l ml­ 
lltantl, lettorl e slmpatlzzantl 
perchè manlfestlno la loro at­ 
tlva solldarletà con l nostrl 
compagni e contattl colpitl 
dalla represslone borghese ln 
Algerla, versando una sotto­ 
scrlztone per la loro dlfesa. 
I versamenti vanno fattl sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 18091207, lntestando a cc li 
programma comunista », ca­ 
seila postale 962 Mllano, spe­ 
cificando: SOLIDARIETA' AL­ 
GERIA. 

Direttore responsabile: Giusto Q,ppi 
• Redattore-c:apo: Bruno Mafli • Real· 
strazione Tribunale Milano, 2839/'.53 
- 189/'68 • Stampatore: Timec1 Af. 
balrate (MILANO) • via B. Toa, ,O. 

Salute, riformisti 
del riformismol 

Chi non è oggi riformista? I 
teorici autonomi di « Metropoli » 
hanno spiegato, trovando in Spa­ 
dolini un ottimo agente di diffu­ 
sione, quai è il vero, nuovissimo 
riformismo « rivoluzionario ». Il 
PCI ha da tempo, è vero, abban­ 
donato le « riforme di struttura », 
ma per ripiegare su riforme più 
ristrette, tendenti a risanare cio 
che domani, chissà, dovrà pur 
essere cambiato. Il papa, da par­ 
te sua, non perde occasione per 
sollecitare l'intervento di poten­ 
ti, illuminati riformatori. Il co­ 
mandante dell'arma dei carabi­ 
nieri, perfino lui, assicura di non 
fare affidamento esclusivamente 
sui bastone e sulle galere, ma 
anzi di ritenere indispensabile, 
per il recupero dei giovani ribel­ 
li al « sistema »; che si operi sui 
piano della « ragione » (leggasi 
in politica: Riforma) e del « ri­ 
lancio culturale ». 
Sempre alla strenua ricerca del­ 

la sua identità, il PSI si scopre 
oggi, 1981, di essere « riformista » 
e con tale appellativo il suo in­ 
daffarato capo chiama la propria 
tendenza all'interno del PSI, qua­ 
si le aitre correnti fossero rea­ 
zionarie o rivoluzionarie. 
Non sono anni bensï un secolo 

quasi che il riformismo ambisce 
ad essere una teoria stabile, un 
programma coerente di interven­ 
to e controllo nella società at­ 
tuale e di cammino verso una 
nuova società. Invece appare im­ 
mancabilmente corne un misero 
ripiego per tenere in piedi una 
società decadente. Come presen­ 
ta Craxi il « suo » riformismo? 
Basta leggere ciè che il PSI pre­ 
tenderebbe di rappresentare: 

« Partita genuinamente ancora­ 
to aile più antiche traâizioni po­ 
polari e risorgimentali dell'Italia 
moâerna, saldamente collocato 
nell'area delle [orze di sinistra e 
largamente rappresentativo del 
monda del lavoro, di ceti della 
cultura e della tecnica, aperto 
a tutti coloro che vivono del 
proprio lavoro ». 
Che cosa pub voler riformare 

un partito che pretende di rap­ 
presentare tutti? Niente altro che 
quelle che afferma, quando parla 
della. « grande riforma »: la ri­ 
forma delle istituzioni e per il 
rinnovamento della « vita pub­ 
blica », in modo da « arrestare il 
degrado delle istituzioni, lo spon­ 
taneismo dispersivo in economia, 
la conf usione pericolosa nel cam­ 
po delle relazioni sociali ». Insom­ 
ma una misura per evitare il 

malanno a ciè che esiste. Come 
« grande » riforma non c'è male. 
E sui piano dell'economia, caval-. 
lo di battaglia di tutto il vecchio 
riformismo, all'arrembaggio con­ 
tro i privilegi e le ingmstizie? 
ln questo campo i nostri neo­ 

riformisti hanno scoperto che si 
deve « rivalutare sia la program­ 
mazione che il mercato ». Non si 
puo dire che pecchino di origi­ 
nali tà. Tuttavia presentano corne 
originale questo progetto, che a­ 
borre dai piani « calati dall'alto », 
« costrittivi » (la riforma è sem­ 
pre persuasiva, corne la ragione 
di cui sopra). « Il nuovo metodo 
di programmazione » consiste in 
breve, « nell'attivare le risorse di 
investimento », consiste insom­ 
ma nell'offrire all'investitore 
gli stimoli che magari il mercato 
non offre più. Mirabile, sensazio­ 
nale! « Se è vero che il buon. fun­ 
zionamento del mercato non pub 
essere consiâerato un obiettivo in 

. së, è tuttavia certo che la concor­ 
renza puô garantire una migliore 
allocazione settoriale e territo­ 
riale delle risorse ». La riforma, 
insomma, la fa la concorrenza, 
che le prime riforme volevano 
moderare, ammansire, controlla­ 
re. 
Il prezzo da pagare e da parte 

di chi? Ecco: bisognerà « rifor­ 
mare » anche « l'inâicizzazione 
nei costi di lavoro », naturalmen­ 
te attenuandola. E pensare che 
un tempo i riformatori volevano 
avvicinare le sorti delle classi più 
povere con quelle dei possidenti, 
retrogradi! E poi, altra scoperta, 
si dovrà ridurre il « âisavanzo 
pubblico di spesa corrente ». Que­ 
ste riforme promettono una bella 
stretta di cinghia. 
E la via al « socialismo »? Ba­ 

s terà dire che il « progetto socia­ 
lista » non è affatto « incompati­ 
bile con l'impresa privata », men­ 
tre è incompatibile con « un pro­ 
cessa generalizzato di nazionaliz­ 
zazioni ». E pensare che il rifor­ 
mismo si fondava sull'idea che 
al socialismo si passa con l'inter­ 
vento dello Stato nell'economia, 
togliendo cos} ai privati il potere 
economico. 
In altri termini, il riformismo 

dei nostri giorni è molto avan­ 
zato. Non si limita a riformucce, 
ma riforma lo stesso riformismo, 
che da via illusoria per il pas­ 
saggio ad una nuova società, si 
dichiara chiaramente corne un 
programma per la rigenerazio­ 
della vecchia, decrepita società 
del capitalismo privato. 

Ocèupati e disoccupati, una sola lotta 
collocamento (corne se da essa 
dipendesse la « piena occupazio­ 
ne ») si lancia l'obiettivo di una 
lotta unificante gli operai occu­ 
pati e quelli licenziati e disoc­ 
cupati, corne una lotta che inte­ 
ressa l'intera classe proletaria. 

Pubblichiamo qui di seguito il 
testo di un volantino che le no­ 
stre sezioni campane hanno dif­ 
f uso largamente in Campania e 
ai disoccupati che andavano a 
manifestare a Roma, in cui as­ 
sieme ad una presa di posizione 
sulla questione della riforma del 

NO ALLA RIFORMA DEL COLLOCAMENTO! 
NO AI LICENZIAMENTI! 
UNITA' OCCUPATI-DISOCCUPATI NELLA LOTTA! 
SALARIO INTEGRALE A TUTTI I DISOCCUPATI! 

Il movimento dei disoccupati ha individuato finalmente l'o­ 
stacolo principale alla sua lotta: la politica sindacale e dei 
partiti parlamentari che mettono avanti il falso obiettivo della 
rifornia di collocamento per fare confusione sugli obiettivi veri 
dei disoccupati. 
La riforma del collocamento serve solo a permettere la mo­ 

bilità territoriale degli operai, cioè nuovi licenziamenti e au­ 
mento del numero dei disoccupati; serve a creare divisioni 
fra disoccupati e nuovi Iicenziati; serve a togliere il controllo 
delle assunzioni, dei corsi, ecc. dalle mani del movimento di 
latta per metterlo nelle mani di una istituzione controllata da 
sindacati, politici parlamentari e padroni; serve a nascondere 
il fatto che, con o senza riforma, il problema della disoccupa­ 
zione non lo risolve il collocamento ma la lotta contro i padro­ 
ni cbe utilizzano i disoccupati e gli occupati per accrescere i 
loro profitti. 
La riforma del collocamento è uno strumento di divisione 

del movimento dei disoccupati, e di divisione f ra occupati e 
disoccupatt! 
II sindacato ha messo un cordone sanitario intorno alle fab­ 

briche per impedire agli operai di conoscere il vero significato 
della riforma del collocamento e degli obiettivi reali dei di­ 
soccupati, per impedire una unione di tutti i proletari. Alla 
scorsa manifestazione c'erano solo l'apparato e i galoppini del 
sindacato: gli operai non si sono mobilitati. Per mobilitarli 
assieme ai disoccupati, bisogna rompere il cordone sanitario 
e portare la lotta dei disoccupati anche ai cancelli delle fab­ 
briche! 
Il movimento dei disoccupati ha bisogno di mantenersi au­ 

tonomo dai sindacati e partiti che finora l'hanno frenato e che 
cercheranno ancora di ostacolarlo, influenzarlo, corteggiarlo, 
e di imporre una gestione clientelare di corsi, assunzioni, ecc. 
Questa autonomia la si difende lottando, senza tornare indie­ 
tro, con metodi di classe e per i veri obiettivi dei disoccupati. 
Il principale di questi obiettivi. è il salario integrale 

a tutti i di'soccupati, che non possono aspettare, per vivere, i 
piani di ricostruzione e i posti di lavoro che verranno (se ver­ 
ranno!) chissà quando e che non sarebbero comunque suffi­ 
cienti per tutti. Questo è l'obiettivo unificante del movimento. 
La crisi è dei padroni - La paghino loro! 
L' « assistenzialismo » non è il salario ai disoccupati, ma è 

quello dei padroni che ottengono finanziamenti dallo Stato 
ogni volta che li chiedono; è quello dello Stato che continùa 
a prelevare soldi dalle tasche dei proletari; quello dei borghesi, 
commercianti, proprietari di case, poliziotti, parlamentari e 
sindacalisti che vivono da sempre corne parassiti sulle spalle 
dei proletari. 
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Il Partito comunista d'Italia, l'Internazionale 
rapporti col PSI: 1921-1923 (Il parte) 

Il 1923 - corne previsto nel 
rapporto all'Eseeutivo del Comin­ 
tem net 6-1-1923 riprodotto nell' 
articolo apparso nel numero pre­ 
cedente - si aprl con una gran­ 
de offensiva contro il partito co­ 
munista. Net giro di pochi gior­ 
ni, vennero rinchiusi nelle patrie 
galere diverse centinaia di pro­ 
letari accusati di essere militan­ 
ti comunisti. Il PCd'I perse gran 
parte dei dirigenti: quasi tutto 
il Comitato Centrale, 7 segretari 
federali, 41 segretari delle orga­ 
nizzazioni giovanili provinciali. 
Lo stesso Comitato Esecutivo, al­ 
la metà di marzo, contava di fat­ 
to un solo elemento, tanto che si 
dovette ricorrere alla cooptazio­ 
ne di due nuovi compagni per po­ 
ter garantire la riorganizzazione 
del partito. Malgrado cio, il par­ 
tita di Livorno, grazie aile sue 
salde posizioni teoriche ed or­ 
ganizzative, riuscï tuttavia a so­ 
pravvivere a quello che, nelle in­ 
tenzioni di Mussolini, doveva es­ 
sere il « colpo finale contro i 
sovversivi ». Con cognizione di 
causa, 'I'unico foglio comunista 
ancora in vita, Il! lavoratore pote­ 
va scrivere: « Per antica abitudi­ 
ne i compagni sanno che il no­ 
stro partito non riceve colpi mor­ 
tali ». 
Tra le file del proletariato, l'i­ 

nevitabile disorientamento eau­ 
sato da due anni di guerra civi­ 
le e dalla più recente ondata re­ 
pressiva venne comunque accre­ 
sciuto dalla svolta tattica della 
Intemazionale Comunista nella 
« questione italiana ». Abbiamo 
visto corne al IV Congresso fos­ 
se stata lanciata la parola d'or­ 
dine della fusione fra PCd'I e 
PSI, malgrado l'opposizione dei 
comunisti italiani, che comunque 
si erano disciplinatamente sotto­ 
messi alle decisioni dell'assise 
internazionale. E se la fusione 
non eza avvenuta, la ragione an­ 
dava cercata netl'atteggiamento 
antifusionista dello stesso PSI, 
che si puè riassumere nella co­ 
stituzione del « Comitato di Di­ 
fesa Socialista», nella sua con­ 
~uista dell'Avanti! e nei suoi con­ 
tinui attacchi al PCd'I. 

« Noi non siamo in antagoni­ 
smo coi principi e con la dottri­ 
na della Terza Internazionale. 
Semplicemente non vogliamo ac­ 
cettarne le condizioni », scriveva 
l'Avanti, fedele al classico me­ 
todo dell'opportunismo di nascon­ 
dersi dietro una formate accet­ 
tazione dei principi rivoluzionari, 
per tradirli meglio in pratica con 
la rivendicazione della libertà di 
movimento. 
Era questa un'ulteriore confer­ 

ma di quanto aveva sempre so- 
stenuto il PCd'I sulla natura e 
sulla funzione del massimalismo. 
L'interpretazione dell'Internazio­ 
nale era ben diversa: nell'illusio­ 
ne tutta meccanicistica che si 
potesse ampliare l'influenza dei 
comunisti fra le masse proletarie 
mediante la formazione di fronti 
unici di qualsiasi tipo con le for­ 
ze opportuniste, si riversè la col­ 
pa della mancata fusione sui par­ 
tito comunista. « Dopo che nu­ 
merose rappresaglie sono cadute 
sulla testa della sinistra del PS, 
dopo che Serrati stesso è stato 
arrestato, dopo tutti gli errori 
commessi dai comunisti italiani, 
non si puô più dire che le deci­ 
sioni del IV Congresso siano per 
essere applicate », scriveva Zi­ 
noviev in una lettera dell'Esecu­ 
tivo dell'I.C. al PCd'I; e la pa­ 
rola d'ordine della fusione venne 
trasformata in quella di blocco 
politico dei due partiti. 
Il PCd'I denunciè questa ulte­ 

riore svolta tattica: « Crediamo 
che questo mutare continuamen­ 
te di linea tattica sia altamente 
nocivo, data specialmente la no­ 
stra terribile condizione [ ... ] In­ 
sistiamo sui concetto che biso­ 
gna al più presto dare I'assoluta 
sicurezza di base al nostro lavoro 
organizzativo, il quale è altrimen­ 
ti destinato a fallire fra il cozzo 
dei colpi dell'avversario » (lettera 
al Presidium dell'IC a firma Ter­ 
racini, dell'8-3-1923). E, a dimo­ 
strazione di quanto esso soste­ 
neva - cioè che « mentre voi [I­ 
C] raglonate e disponete corne 
se le vostre decisioni fossero di 
carattere esecutivo sia per noi 
che per i socialisti, questi sono 
affatto liberi di agire come vo­ 
iliono e normalmente agiscono 
m modo contrario aile vostre de­ 
cisionj » (lettera al CE dell'IC del 
30-3-1923) - il congresso straor­ 
dinario del 'ps1 a Milano (15-17 
aprile 1923) segnè la vittoria de­ 
finitîva del Comitato di Difesa 
Soeialista e, quindi, degli anti~­ 
sionisti, che conquistarono la di­ 
rezione del parttto, auspice ed 

esponente massimo Pietro Nenni. 
Malgrado cio, l'atteggiamento 

dell'IC non muto di un millime­ 
tro, anzi gli attacchi sferrati con­ 
tro il partito italiano aumenta­ 
rono assumendo perfino caratte­ 
ri grotteschi, corne quando si pre­ 
se a pretesto l'arresto di Bordi­ 
ga e degli altri dirigenti per af­ 
fermare che tutto il lavoro svol­ 
to dal PCd'I nel campo dell'orga­ 
nizzazione illegale non era che 
un bluff. Non possiamo qui af­ 
frontare in dettaglio la questio­ 
ne; ci limitiamo a citare le pa­ 
role scritte allora in merito da 
Grieco: « La organizzazione ille­ 
gale . di un partito vale fino a 
quando non è in parte scoperta 
dalla polizia. La capacità di un 
partito al lavoro illegale consi­ 
ste nell'approntare organi nuovi 
da sostituire a quelli che il la­ 
voro mette fuori uso. Noi non 
crediamo al lavoro illegale sicu­ 
ro. Per compiere un tale lavoro 
occorrerebbe... non lavorare, do­ 
po aver creato lo scheletro or­ 
ganizzativo. Qualunque organi­ 
smo si logora perchè lo si usa. 
Noi sappiamo che, presto o tar­ 
di saremo arrestati. Ci preoccu­ 
piamo di ritardare questo mo­ 
mento, e di preparare per que­ 
sto momento una centrale che 
possa immediatamente entrare in 
funzione al nostro posto » (let­ 
tera a Gramsci e Gennari, del 
27-3-1923), corne appunto era av­ 
venuto. 
Insomma, per l'IC la « questio- 

ne italiana » si riduceva a que­ 
sto: se il proletariato in Italia 
è stato sconfitto, la causa deve 
ricercarsi nella tattica fin dalle 
origini sbagliata del PC; il che 
significava Iiquidare il partito na­ 
to a Livorno e rigettare « il pro­ 
letariato itariano nella morta go­ 
ra del centrismo massimalista e 
bagolone ». Il dissenso fra il PC 
d'I e I'Internazionale, che finora 
aveva toccato soltanto questioni 
tattiche, cominciava ad invade­ 
re il terreno dei principi. Sem­ 
pre meglio si delineava il peri­ 
colo che la Sinistra aveva pro­ 
spettato fin dall'inizio del 1922: 
a lungo andare l'indeterminatez­ 
za e gli errori in campo tattico, 
se non corretti prontamente alla 
luce di tutta la tradizione e i 
principi comunisti, avrebbero 
portato ad una revisione dello 
stesso programma rivoluzionario. 
Fu il pericolo di un « revisio­ 

nismo comunista » ad ispirare il 
manifesto che il compagno Bor­ 
diga redasse in carcere in pieno 
accordo (agli inizi) coi membri 
del nuovo Esecutivo, e in cui i 
militanti erano chiamati ad in­ 
traprendere un lavoro collettivo 
di partito-- « pur non interrom­ 
pendo per un istante la discipli­ 
na di fatto agli organi centrali » 
- sulle questioni allora sul tap­ 
peto, unico metodo che i comu­ 
nisti conoscano per risolvere i 
problemi politici sorti all'inter­ 
no dell'organizzazione rivoluzio­ 
naria. L'obiettivo era di 

modo velato, che il fascismo non 
era l'or~anizzazione della piccola 
borghesia ad opera del grande 
capitale, ma l'autorganizzazlone 
della piccola borghesia contra il 
grande capitale. 
Lo stesso Esecutivo Allargato 

affrontè nuovamente la « questio­ 
ne italiana », risolvendola nel 
peggiore dei modi. 
La delegazione italiana aveva 

ricevuto dall'Esecutivo del par­ 
tito, in data 28-4-1923, il seguente 
mandato: 

' 

ordinovismo, rimasto per due an­ 
ni sulla linea dettata al partito 
dalla Sinistra, cominciè a riap­ 
parire in piena luce. Sotto la pres­ 
sione di una situazione oggettlva 
tremenda, e sotto i contmui at­ 
tacchi di un'Internazionale sem­ 
pre meno salda sulle posizioni 
teorico-programmatiche dei suoi 
congressi costitutivi, i compagni 
usciti da quella scuola abban­ 
donarono, uno dopo l'altro, le 
basi inequivocabilmente definite 
del partito di Livorno, preparan­ 
dosi a costruire il partito « di ti­ 
po nuovo », che Gramsci non a­ 
veva mai cessato di sognare e 
che doveva necessariamente far­ 
si partecipe, fin dal 1924-26, della 
controrivoluzione staliniana. 
Le lettere di Amadeo B.ordiga 

dal carcere, che qui ( e nel prossi­ 
mo numero.) fra le moite pubbll­ 
chiamo, sono una testimonianza 
drammatica del processo che 
ebbe allora inizio, e che giunse a 
compimento solo attraverso esi­ 
tazioni e perplessità, invano rin­ 
tuzzate, in un estremo tentativo 
di richiamo all'ordine, dalla no­ 
stra corrente. (2) 

« Il C.E. del PCd'I delega i propri rappresentanti a porre all'Esecutivo 
Allargato la questione dei rapporti tra il Partito e l'Internazionale 
in modo che sia garantita ai dirigenti il Partito la possibilità di 
svolgere nel movimento proletario italiano un'azione continua ed 
organica, in coerenza coi principii che hanno ispirato la sua critica 
all'azione pratica e organizzativa del PSI prima del congresso di 
Livorno e dopo di esso. . 
Di conseguenza, esso fissa in questi punti il loro mandato: 

a) si esclude in ogni modo una rottura con l'Internazionale. 
b) si chiede che venga riconosciuto che il PSI si è posto fuori dell' 

Internazionale comunista e che, di conseguenza, l'Internazionale 
rompa con esso ogni rapporto. 

c) Il PCd'I intratterrà relazionl con gli elementi del PSI che dichia­ 
rino di accettare i principii della Terza Internazionale, solo in 
vista di una loro prossima uscita dal PSI. 

d) Ove i tre punti suesposti non venissero accettati, il C.E. presenta 
le sue dimissioni non sentendo di potere assumere le responsa­ 
bilità di una linea politica diversa. 
Si chiede che l'Esecutivo Allargato precisi quale è la tattica che 

la sezione italiana dell'Internazionale deve seguire di fronte agli 
eventuali sviluppi della lotta politica in Italia ». 

La direzione del partite, nel ca­ 
so d), sarebbe passata alla mi­ 
noranza Tasca-Graziadei, l'unica 
pienamente allineata sulle posi­ 
zioni dell'Internazionale. 
Nel corso del dibattito, i rap­ 

presentanti dell'IC, unitamente 
alla minoranza dèl PCd'I e ai 
terzini, scatenarono un attacco 
in piena regola contro la dire­ 
zione del partito, basato sulle 
accuse ormai da tempo abituali 
e da noi ricordate soprattutto nel 
precedente articolo. Purtroppo, i 
delegati della maggioranza (i 
« pellegrini ») del partito italiano 
(in particolare Terracini e Scoc­ 
cimarro) non . si dimostrarono 
all'altezza della situazione: dife­ 
sero bensl l'operato dell'Esecuti­ 
vo, facendo perè tutta una serie 
di concessioni - ad esempio, so­ 
stennero la correttezza della pa­ 
rola d'ordine della fusione, cos} 
rinnegando in parte l'azione svol­ 
ta dal PCd'I nei due primi anni 
di vita; rivendicarono la parola 
d'ordine del governo operaio e 
contadino, pur sottolineando che 
ta si doveva considerare più co­ 
rne parola d'ordine agitatoria che 
corne obiettivo da raggiungere; 
accettarono, pur fra mille distin­ 
guo, il nuovo modo di impostare 
la questione agraria; non dis­ 
sero nulla sulla questione nazio­ 
nale e, in particolare, sulla que­ 
stione tedesca -; infine, creden- 

do di poter giocare d'astuzia e, 
una volta ottenuta l'investitura 
di un Esecutivo diretto dalla mag­ 
gioranza, opporre a Mosca la for­ 
za compatta di un partito saldo 
sulle posizioni di Livorno, accet­ 
tarono la risoluzione ufficiale sui­ 
la « questione italiana », che ri­ 
proponeva l'assoluta necessità 
della fusione, e, quel che è più 
grave, si sottomisero all'atto di 
autorità del Comintern per la co­ 
stituzione di un Comitato Esecu­ 
tivo « misto », cioè formato da 
tre membri della vecchia mag­ 
gioranza e due della minoranzà, 
Neppure presero posizione, in­ 
fine, sùlla qualifica di « partito 
simpatizzante » affibbiata al PSI 
e « istituzionalizzati » per casi a­ 
naloghi ( corne, poi, il 'Kuomin­ 
tang). 
Dal carcere, Bordiga denunciè 

questi tentennamenti, questo 
procedere a zig zag jiell'affron­ 
tare le questioni, questo giocare 
a rimpiattino, sottolineando co­ 
rne un atteggiamento del genere 
preludesse . ad una più vasta ca­ 
pi tolazione. Per condurre la bat­ 
taglia contro l'espedientismo 
tattico e la sua teorizzazione, che 
minacciava sempre più di con­ 
vertirsi in' « revisionisrno comu­ 
nista », erano necessarie la mas­ 
sima saldezza teorica, e la più 
completa dirittura pratica. Fu 
allora che il vizio di origine dell' 

(2) Le lettere sono state pub- · 
blicate da G. Somai in Storia 
contemporanea, ott. 1980. Ma, nel 
trascrivere le lettere, l'editore è 
caduto in numerosi errori di de­ 
cifrazione (il testo è in pessimo 
stato di conservazione e pieno di 
abbreviature), che abbiamo cor­ 
retto in base aile fotocopie in 
nostro possesso. « a) Provocare nel seno del partito, malgrado gli ostacoli che oppone 

la situazione, una vasta discussione e consultazione sui valore delle 
esperienze di lotta acquistate dal partito e sui suo indirizzo program- 
matico e tattico. . 
« b) Provocare negli organi competenti dell'lnternazionale una ana­ 
loia discussione sulle condizioni della lotta proletaria in I talia ne­ 
gli ultimi tempi ad oggi, con ampia portata e al di fuori della siste­ 
mazione contingente e transitoria che ( ... ) soffocano l'esame dei più 
Importanti problemi. 
« c) Partecipare alla discussione del programma, la organizzazione, 
l'azione tattica dell'Internazionale, lottando contro ogni revisione 
verso destra, e soprattutto ottenendo la massima chiarezza nelle 
determinazioni delle direttive. 
« d) Raggiungendosi attraverso tali dibattiti una concorde valuta­ 
zione dei problemi fondamentali, ottenere che sia tracciato un piano 
completo e cbiaro per l'indirizzo e l'azione del partito, sulla base 
del quale si inizierà un attivo lavoro per intensificare l'attività ed 
efficienza del partite, su di una linea evidente alla coscienza di tutti 
i militanti e con la più razionale partecipazione di tutte le energie 
di essi, avendo cosï superate le ragioni e cause del presente grave 
stato di malessere. 
« e) Quando da tal dibattito non risulti il consenso sostanziale in un 
insieme di decisioni elevate sui comuni principi - -pur restando al 
proprio posto nelle file della milizia comunista guidata secondo il 
volere della maggioranza dell'lnternazionale - non prendere parte 
agli organi di direzione del partito, affermando che questi devono 
essere composti in maniera delle direttive che sono chiamate ad 
applicare ». (1) 
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quello che io considero, non dico una colpa, ma certo un « fiasco », 
cioè di essere stati messi in carcere, continuate a fare delle critiche 
di cui io non posso riconoscere la giustezza. Io non mi dolgo certo 
delle critiche per vanto personale, e spero che me lo concederete, 
ma trovo che quello che voi dite della situazione in Italia e della 
funzione del partito è del tutto in contrasto colla realtà corne io la 
vedo: e se la vedo male dopo essenni tanto occupato, è chiaro che 
di me non si puè fare nulla di buono. 
La divergenza si è accentuata: io mi tengo alla formula « nulla 

da fare col partito massimalista » che mi limito qui a enunciare 
soltanto. Una collaborazione nella direzione pratica del partito è di­ 
venuta impossibile; e mi duole di dovervi dire che questo parere 
ho espresso ai compagni dell'Esecutivo Italiano. · 
Voi credete che si raggiungerà un gran successo politico colla con­ 

quista del partito socialista al Comintern - io credo che non vi si 
giunga neppure con moiti altri congressi socialisti e discussioni a 
Mosca sulla « vexata quaestio » italiana; e che si sarà intanto sa­ 
crificato lo sviluppo normale (non miracoloso) del partito comuni­ 
sta - ma in ogni modo, credete che la mia presenza alla testa del 
partito è inconciliabile col vostro scopo: sia perchè i socialisti 
non verranno mai a « strofinarsi » vicino a me, sia perche voi siete 
troppo prevenuti, e sarà sempre naturale riversare su noi gli in­ 
successi del vostro metodo: avete detto che noi abbiamo impedito 
la fusione: via, voi sapete che al congresso di Milano nessuno l'ha 
votata e l'argomento del « quarantatre per cento » non potete a­ 
verlo osato sul serio. Avete capito al rovescio (permettetemi di dirlo) 
la situazione del -congresso di Roma, e non lo volete riconoscere ... 
Da Livorno in poi la nostra « scuola » ha avuto un costante pro­ 

gramma e ha cercato di attuarlo: il dissenso col Comintern lo ha 
intralciato, senza sostituirne un altro: tutta questa grave esperienza 
politica è troppo male giudicata dai compagni dell'lnternazionale 
perchè si possa rinunciare a ristabilirne il vero valore: credo mio 
dovere far tutto per obbligarvi a fare a fondo questa discusslone, e 
a questo mi dedicherè appena possibile. lntanto altri devono pren­ 
dere la direzione del Partito. 
Perdonatemi di aver parlato colla solita franchezza. Considerate 

anche che quando vi fosse da fare qualcosa per la causa rivoluzio­ 
naria che forse altri nel momento decisivo potrà trovare troppo 
pesante o troppo aspra, potrete sempre contare sulle mie modeste 
forze, malgrado la mia tendenza agli « errori » e quello che a voi 
deve parere ostinazione a non volerlo riconoscerel 
lo non ho rimorsi, perchè sulla via che voi siete decisi a seguire 

in ltalia ( non mi posso qui occupare della linea generale del Co­ 
mintern e forse i miei giudizi non vi interessano) io non sarei che 
di inciampo, e si continuerebbe tutti a lavorare in uno stato di 
malessere generale e pemicioso, e perchè non ho nessuna fede che 
in quei modi possa realizzarsi un succeso rivoluzionario. 
Ricambio di cuore i vostri saluti e vi prego di non togliermi la 

vostra amicizia, anche se mi vedete corne lo « ostacolo » cosa che 
non ha mai le vostre simpatie. Ma talvolta un ostacolo puè essere 
utile. 

Che il pericolo di un « revrsio­ 
nismo .comunista ab imis funda­ 
mentis », non fosse un'ubbia di 
sinistri « infantili », ma una rea­ 
le minaccia, apparve chiaro nell' 
Esecutivo Allargato del giugno 
1923, quando, da una parte, si 
« corresse » la formula del « go­ 
verno operaio » in « governo o­ 
peraio e contaâino » mettendo 
quasi sullo stesso piano, corne 
forze sociali e politiche, la classe 
operaia e il contadiname gene­ 
ricamente inteso, dall'altra, in 
base alla situazione creatasi in 
Germania in seguito all'occupa­ 
zione della Ruhr da parte delle 
trappe francesi, si credette di ri­ 
spolverare la tattica del « nazio­ 
nalbolscevismo » - pur condan­ 
nata corne antiproletaria nel 1921, 
quando gli operaisti di Amburgo 
l'avevano teorizzata - per con­ 
quistare la maggioranza del pro­ 
letariato e... della piccola bor­ 
ghesia. In altri terrnini, equipa­ 
rando la situazione della super­ 
sviluppata ed imperialistica Ger­ 
mania a quella dei paesi colonia­ 
li, e attribuendo alla piccola bor­ 
ghesia potenzialità rivoluzionarie 
autonome, si lanciè, per bocca 
di Radek, la prospettiva di un' 
alleanza tra le falangi piccolo­ 
borghesi e i comunisti in difesa 
dei « valori nazionali » traditi dal­ 
la grande borghesia, e conseguen­ 
temente si afferme, benché in 

[ ... ] Non ho avuto aitre tue. Letta risoluzione su questione italiana. 
Dichiaro questo: · 
La formula «vi deve essere una centrale che dia garanzia dell'osser­ 

vanza delle direttive del Comintern » non è soddisfacente: avevamo 
da un anno e mezzo quanto volte offerto e chiesto le dimissioni, che 
finora ci si sono impedite, per non avere l'aria di mandarci via. 
Questo andrebbe rilevato in una mozione. 
La valutazione morale non importa tanto, quanto la evidente ma­ 

novra: tenere alcuni di noi in minoranza in un comitato di pin­ 
guini [gli inviati del Comintern], a tirare la carretta (non voglio 
alludere ai pericoli che terrorizzano i Tasca, i Graziadei e C.). 
Per conseguenza propongo che nessuno di noi resti nel nuovo e­ 

secutivo. Si capisce che chi accettasse in tutto la tattica di Mosca 
puè e deve restare: ma non chi si considera legato alla nostra diffa­ 
mata « Scuola ». 
Almeno io dichiaro che non sentirè nessuna solidarietà (nel senso 

di « tendenza » aut impegno) verso chi si ponesse in tale situazione. 
Cosa vuol dire il pasticcio con Umberto [Terracini] e me nel Pre­ 
sidium ?! Vada pure, purché nessuno debba restare a Mosca. In­ 
sisto per l'urgente riunione dell'esecutivo; fatela magari in Svizzera 
con Bruno [Fortichiari]. [ ... ] 

A tutti cordialmente. 

Lattera dl Bordiga a Zinoviev 
e Bucharln del 13 luglio 1923 

13 luglio. Ai compagni Zinoviev e Bucharin. 
Cari compagni, ho ricevuto la Vostra lettera e non so abbastanza 

ringraziarvi delle affettuose espressioni che contiene. Sono spiacente 
che la mia risposta non possa perè corrispondere ai vostri desideri. 
Del vostro progetto di « cambio » ringrazio voi e gli altri compagni, 

ma sono contrario ad esso per moite ragioni. La mia situazione non 
è per nulla allannante; è anche possibile che io sia presto liberato. 
Io non potrei accettare condizioni restrittive della mia attività, nel 
senso che voi giustamente indicate. Infine la cosa, accettata o re­ 
spinta (corne io credo sarebbe) dal governo italiano compromettereb­ 
be il governo dei Soviet e anche il partito italiano, nel senso di 
rendere più difficile la posizione di altri compagni arrestati. Un 
tale mezzo credo bene riservare per casi di estrema gravita, che po­ 
tessero verificarsi: oggi esso non è proporzionato allo scopo. 
Circa la ... « questione italiana », mi duole di non poter fare una 

esposizione completa del mio pensiero; che del resto non sarebbe 
considerata più a fondo delle aitre volte, in cui corne sapete, non so­ 
no mai restato molto soddisfatto della profondità dell'esame dell'ar­ 
gomento. 
Mentre voi fate - a me e ai miei amici - un gran merito di 

(1) E' noto che il Manifesto - 
destinato alla sola circolazione 
interna - non vide mai la luce, 
perchè i Terracini, i Togliatti, gli 
Scoccimarro ecc., in origine i più 
accesi sostenitori dell'iniziativa 
e i più impazienti nel voleme l' 
attuazione, si lasciarono a poco 
a poco convincere da Gramsci a 
volgerle le spalle corne già si e­ 
rano lasciati convincere dall'E­ 
secutivo dell'IC a non dare - di­ 
versamente da ·Bordiga e Grieco 
- le dimissioni dalla direzione 
del Partite, 

Vostro 
ora (quindlci luglio) la lista delle nuove cariche del 
dirvi sinceramente che, corne a dicembre per la fu­ 

(continua a pag. 4) 
P.S. Ricevo 

partito. Devo 
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sione, avete fatto una nuova « costruzione sulla sabbia ». Non vt e 
altra soluzione che « tutto il potere alla minoranza ». Con grandi 
sforzi avete ottenuto la adesione dei nostri delegati, ma non avete 
cambiato la situazione ed il partito si troverà ancor peggio. So che 
me ne darete la colpa ... 
Mi augurerei che tante fatiche le dedicaste a risolvere il problema 

in modo più alto ed organico, e finiste questo snervante « marchan­ 
dage D.,, corne io, con parole a voi non gradite, sono solito chia­ 
marlo. 

Lattera dl Bordiga a Togliatti 
del 20 luglio 1923 

[ ... ] Avuto tuo rapporto del dodici su riunione con allegati, et 
lettera del sedici. Avute anche tesi e dichiarazioni pellegrini a 
Mosca. 
Si puô sapere se si sono o no impegnati ad accettare le cariche? 

Et chi sono i tornati? 
Voglio esercitare su di voi la massima pressione che mi est pos­ 

sibile. Ne avete bisogno! 
Non dovete accettare di restare nell'Esecutivo, Sarebbe una si­ 

tuazione impossibile per voi. La delegazione, per quanto si capisce. 
ha proceduto, Umberto me lo permetta, secondo il suo difetto: 
trattando la quistione a zig-zag, in modo frammentario: basti pen­ 
sare all'adesione alla proposta di « partito simpatizzante » che cozza 
contro tutto ciè che sempre abbiamo detto in fatto di organizza­ 
zione del Comintern. Ma veniamo alla questione attuale. 
Né la soluzione di Umberto, né quella di Palmiro sono, non dico 

buone, ma possibili. I lavori di frazione, con la polemica aperta, 
non si possono fare stando noi alla testa del partito: a) perchè in 
un partito diretto a modo nostro tali necessità, che oggi si impon­ 
gono per effetto di aitre influenze, sarebbero superate, e noi po­ 
tremmo giustificare una azione di tendenza solo invocando l'ecce­ 
zionalità delle circostanze; b) perchè Mosca si opporrà: porrà con­ 
dizioni e farà aitre trattative, che vuol dire peggiorare le cose. In 
ultima analisi non sfuggirete al dilemma: o desistere da ogni vel­ 
leità di resistenza alle direttive di Mosca, et abbracciarle corne una 
croce senza più protestare, o lasciare la direzione anche parziale 
del partito. 
Trattare ancora con Mosca, se non è per finire alla completa ca­ 

pitolazione, è inutile e vi è il pericolo che sarete ancora « trasci­ 
nati ». Cercate di fermarvi: insisto di più perchè vedo che nessuno 
di voi è convinto all'idea dei pinguini! 
Ottima la ragione di Palmiro per una elevata ed aperta discus­ 

sione: se no, è la liquidazione del partito e della sua tradizione: ma 
corne fare ciè in un esecutivo costituito proprio per « assicurare 
le direttive » di Mosca? Sarete ancora tacciati di mancanza agli 
impegni, ecc. E quelli della minoranza avranno buon gioco. Nem­ 
meno praticamente si" concluderà nulla. Daterai retta, non vi cac­ 
ciate in tal vicolo cieco: piuttosto capitolate definitivamente, be­ 
vendo il calice amaro della disciplina, e lasciatemi I'iniziativa della 
campagna per la difesa della nostra modesta ma non disprezzabile 
tradizione politica: ora correte il rischio di non fare né I'una né 
l'altra delle due cose, e avrete tutti gli svantaggi! E' chiaro, corne 
tu dici, che a Mosca si vuole spezzare la quistione in tanti casi 
p~rsonali: e per questo dovete rifiuta!e: .non ,vedete. c~e. vi haeno 
disposto nelle canche in modo che già siete imbottigliati? r 
Insisto e confermo quanto ho scritto: aspetto il parere di Def 

(Grieco) [ ... ]. 

Lettera di Bordiga a Togliatti 
e Terracini del 1 agosto 1923 

[ ... ] Avuto vostra data circa 24. Devo rispondere un po' in fretta 
ma chiudendo la discussione. Unisco lettera di Def. 
1. Le nostre dimissioni virtualmenie decise fin dal IV Congresso, 

in caso di fusione. (id est di politica fusionista) costituiscono 
corne Def dice il mandato che era contenuto nel noto ordine del 
giorno dell'esecutivo che ci mandaste. Altra contraddizione. Um­ 
berto dice: non abbiamo impegni; Palmiro dice il contrario! 

2. Alla disgregazione e al caso personale condurrà la accettazione 
delle cariche. Ve ne accorgerete. 

3. Il mio programma è positive, poichè un lavoro critico è possibile; 
ma la pregîudiziale è che il partito è compromesso, e non vi è la 
possibilità di un lavoro diverso. 

4. Non è - per me - ammissibile un organo esecutivo di tendenza 
mis ta. 

5. L'unità è - per me - un utile punto di arrivo, un prezioso ri­ 
sultato, ma mai una pregiudiziale. 

6. Confermo le dimissioni dalla Centrale. 
7. Non mi considero solidale col lavoro di direzione del partito 

poiché so che non sarete « voi » ad ispirarlo, ma· Mosca e i pin­ 
guini. 

8. Sono disposto ad una collaborazione in una vostra campagna 
critica: ma capisco che avete il. diritto di rifiutarla, visto che io 
non accetto le vostre proposte. In ogni modo vi manderè se po­ 
trè qualche mio scritto al proposito, di cui farete ciè che vor­ 
rete. 

9. Non capisco l'argomento del mio non rifiuto della carica a Mo­ 
sca; la accetto in quanto non mi obbliga a risiedere a Mosca 
con funzioni ed insomma con diritto (che avevo dal congresso) 
ad andare a sostenere le mie tesi. Ciè per provarvi che escludo 
la « rottura ». Se credete che con le aitre dimissioni si imponga 
anche questa, prontissimo. 

10. Non fate la massima fesseria della vostra vita! Ed ora a voi 
decidere. Vorrei che questa fosse esaminata da voi, Bruno e 
Luigi [Repossi] (e Scocci [Scoccimarro] se vi è): l'attuale e­ 
secutivo. 

Quistioni materiali: nostro trattamento: tenete presente ciè che 
ho scritto e la lettera di Def a Abrm. 
Io credo che, cessata la carica, cessa lo « stipendio ». Caso per caso, 

esaminate se dare un sussidio. Def ne ha assoluto bisogno e non 
puo per ragioni di salute rinunciare corne dice al vitto esterno. Io 
invece rappresento il caso opposto, avendo una moglie che guadagna 
e mio padre che puè aiutarmi. 
Vi chiedo in ogni caso di continuare a servirvi dell'attuale «.ap­ 

parato » per il mio credito ed il sussidio eventuale. Se mi mandate 
il mio conto potro meglio indicarvi la parte del mio avere da passa­ 
re, nel caso, a mia moçlie. 
Decidete sulla data di cessazione dello stipendio. 
Decidete anche sulla sorte del collegamento. Puè servire, non per 

constatare che non abbiamo più [?] ma per il processo (ripeto 
non ci sono novità) e per Berti corne pinguino. Io me ne servirei per 
la... opposizione. Mettete la cosa sulle vostre coscienze. 
Saluti affettuosi. 

( Continua. Nel prossimo numero pubblicheremo altre lettere al 
Comintern e al C.E. del PCd'I). 

Chi asce vittorioso in Spagna dal golpe fallito? 
(continua da pag. 1) 
luppo grande-capitalistico, indu­ 
striale e finanziario, tecnocratico 
e ammodernatore, della penisola. 
Come stupirsi, allora, che le o­ 

dierne forze armate spagnole pre­ 
sentino nell'insieme, ma soprat­ 
tutto nei loro settori più qualifi­ 
cati (quindi più aperti alle esi­ 
genze della grande industria), il 
volto opposto a quello di allora, 
cioè a quello caro ai Tejero e ai 
Del Bosch, e, corne la monarchia 
che ne costituisce il vertice e che 
dal 1978 è « il simbolo dell'unità 
e della permanenza dello Stato 
parlamentare », l'arbitro del 
« funzionamento regolare delle 
sue istituzioni » e il supremo tu­ 
tore dei « diritti e delle libertà 
riconosciute dalla Costituzione », 
accettino senza riserve e pren­ 
dano molto sul serio, nei loro 
gangli vitali se non in tutte le 
loro articolazioni, il compito non 
solo di « garantire la sovranità, 
l'indipendenza e l'integrità terri­ 
toriale» della Spagna, ma di « di­ 
fenderne l'ordinamento costitu­ 
zionale » (3)? Esse non sono più 
l'esercito della grande proprietà 
assenteista, della Chiesa e solo 
in parte della borghesia; sono 
invece l'esercito della borghesia 
e solo in parte della grande pro­ 
prietà assenteista e della Chiesa, 
due figure in netto declino (al­ 
meno nel loro aspetto tradizio­ 
nale) nella Spagna d'oggi. 
Per questo il golpe è fallito; 

per questo, d'altra parte, prima 
che fallisse, el Rey e il grosso dei 
comandi militari hanno dovuto 
fare i conti con le pretese della 
superstite ala nostalgica e con 
le rivendicazioni di nuevo pre­ 
stigio avanzate da tutt'e tre le 
armi rimaste leali; per questo 
le sorti della democrazia si sono 
giocate non alle Cortes né al pa­ 
Jazzo della Moncloa, cioè nelle se­ 
di dei poteri legislativo ed ese­ 
cutivo, ma nel palazzotto della 
Zarzuela, cioè nelle sede del Ca­ 
po-dello-Stato-e- delle-Forze-arrna­ 
te. Ma ciè spiega, nello stesso 
tempo, corne e perchè - a di­ 
spetto di quanti si consolano al- 

l'idea che « la democrazia ne e­ 
sce rafforzata » -, un buon uso 
del marxismo permetta di sta­ 
bilire che si è veramente raffor­ 
zato, con la Monarchia, I'eserci­ 
to, unica vera forza centralizza­ 
trice della società e del potere . 
borghesi. ....... 
Due altri fattori giocano nel 

senso di un ruolo accentuato non 
dei partiti e del « governo civi­ 
le», ma delle vestali monarchi­ 
co-militari dell'ordine costituito. 
Primo: il susseguirsi ininter­ 

rotto di pronunciamientos e gol­ 
pe, il « mutamento caleidoscopico 
di ministeri » in tutto il corso 
del secolo XIX e nel primo tren­ 
tennio del XX, e il fatto che la 
rnonarchia, eternamente in balla 
del proprio esercito non avendo 
altro a cui appoggiarsi, sia sem­ 
pre uscita vittoriosa da ogni nuo­ 
vo tentativo di eversione, crean­ 
do. tuttavia con ciô stesso i pre­ 
supposti di nuovi subbugli, so­ 
no fatti risalire da Trotsky, svi­ 
luppando i concetti ricordati più 
sopra all'incapacità dimostrata 
dai « regimi che si rovesciavano 
a vicenda di arare il terreno ab­ 
bastanza in profondità ». 
Ebbene, è proprio questa im­ 

potenza costituzionale ad « a­ 
rare in profondità il terreno » 
dei diversi regimi successivi in 
Spagna, che spiega ad un tempo 
l'indifferenza popolare e soprat­ 
tutto proletaria per il destino 
dell'intero arco dei partiti co­ 
stituzionali tenuti in ostaggio da 
un misero hidalgo sopravvissuto 
a quattro secoli di storia, il suc­ 
cesso della monarchia nel rista­ 
bilire l'ordine e la sua finale a­ 
poteosi, cosl corne spiega le per­ 
plessità democratiche circa I'av­ 
venire delle loro pie istituzioni 
e i seri dubbi dei circoli indu­ 
striali e finanziari sulla stabili­ 
tà futura dell'economia e la con­ 
sistenza della rinnovata pace fra 
le classi. I borghesi non hanno 
infatti bisogno di sentirsi ricor­ 
dare da Trotsky corne, nella sto­ 
ria del Ioro paese, soprattutto 

negli ultimi due secoli, sia sem­ 
pre accaduto che « poco dopo il 
ristabilimento dell'ordine » ( con 
la dolcezza corne ad opera di 
Juan Carlos, col pugno di ferro 
corne avrebbe voluto Milans Del 
Bosch) « la crisi cronica si sia 
tradotta di nuovo in grave agi­ 
tazione ». In Spagna corne do­ 
vunque, si leva il grido di « go­ 
verno forte ed efficiente»: fate­ 
vi sotto, militari! 
Quanto all'altro fattore, il vec­ 

chio Marx ci aiuta ancora una 
volta a valutarne il peso in un 
articolo sulla Spagna dell'8 a­ 
gosto 1856. Esso chiude la serie 
delle sue minute analisi della 
situazione spagnola additando 
negli avvenimenti di quell'anno 
« una nuova esemplicazione del 
carattere della maggior parte del­ 
le rivoluzioni europee del 1848-49 
e di quelle che avranno luogo in 
futuro nella parte occidentale del 
continente. Esistono da una par­ 
te l'inâustria moderna e il com­ 
mercio, il cul capo naturale, la 
borghesia, è awersa al âispoti­ 
smo militare; d'altra parte, la 
borghesia, quando inizia la sua 
battaglia contro il âispotismo di 
questo tipo, trascina con sé gli 
operai, prodotto della moderna 
organizzazlone del lavoro, i qua­ 
li reclamano la parte che loro 
spetta del risultato della vitto­ 
ria. Spaventata per la conseguen­ 
za di una tale alleanza, posta in­ 
volontariamente sulle proprie 
spalle, la borghesia retroceâe fi­ 
no a mettersi sotto la protezione 
delle batterie âell'oâiato âispo­ 
tismo ». (4) 
Da allora, la storia ha fatto 

passi cosi lunghi, che anche so­ 
lo la minaccia di rivoluzioni pro­ 
letarie tuttavia non imminenti; 
che diciamo? anche solo I'incom­ 
bere di una crisi economica e so­ 
ciale che non dia segni di risol­ 
versi, e la necessità di un pizzi­ 
co, un pizzico soltanto di rifor­ 
me per attutirne gli scossoni, ba­ 
stano a spingere la borghesia e 
i suoi partiti, compresi i partiti 
« operai borghesi », sotto le ali 
del « dispotismo militare », rifor- 

mista e addirittura progressista, 
è vero, ma pur sempre dispoti­ 
smo; « odiato », è vero, com'è 
buon costume dei borghesi odia­ 
re i monarchi e i generali di car­ 
riera, ma in dati svolti pur sern­ 
pre inâispensabile e quindi prov­ 
viâenziale. Perciè quel filone del 
Re, fallito il golpe, ha ammonito 
i politici: Andateci piano, ora, 
nel pestare i calli all'esercito; ci 
va di mezzo il nostro, comune 
edificio democratico. E, con par­ 
titi anche « di sinistra » pronti 
ad osannare alle forze armate, 
non è certo azzardato prevedere 
che queste avranno un ruolo non 
secondario nella futura gestione 
della cosa pubblica, all'insegna 
della solidarietà nazionale. E' a 
questo fatto che si è « fatto rien­ 
trare » il golpe ... 
Proletari spagnoli, infinite so­ 

no le vie attraverso le quali la 
democrazia moderna si blinda 
cingendosi di spesse corazze per 
rintuzzare i vostri assalti e, se 
possibile, schiacciarli. A voi è toc­ 
cata questa: la via di istituzioni 
cosiddette popolari e perfino so­ 
cialisteggian ti davanti alle quali 
montano la guardia, baionette in 
canna puntate contro di voi, gli 
stessi militari che si coprirono 
di « gloria » in innumerevoli mas­ 
sacri coloniali, che nel 1936-1939 
soffocarono nel sangue gli eroici 
drappelli dei vostri nonni e dei 
vostri padri, e davanti ai quali 
(e al loro capo supremo) oggi si 
genuflettono in servile ossequio 
i Gonzalez, e i Carrillo non me­ 
no dei Fraga e dei Calvo Sotelo, 
pregando Iddio che li protegga. 
I Tejero e colleghi, fantasmi del­ 
la preistoria, passano: quell'altra 
congrega resta. 
Bisognerà abbatterla, per non 

esserne, ancora una volta, schiac- 
ciati e dispersi. · 

(3) Cfr. Nuestro "saluâo" a la 
nueva Constitucion espanola, in 
« El programa comunista », nr. 
29, die, 1978 - febbr. 1979. 
(4) 8 agosto 1856. Op. cit., pp. 

188-189. 

IN MARGINE AL XXVI C. DEL PCUS 

Leonid in ritardo su Nikita 
Ai tempi del suo massimo fulgore, 

Kruscev aveva fissato al 1970 il Ji. 
mite al quale, nella mondiale corsa 
d'inseguimento, l'economia russe a­ 
vrebbe raggiunto e, subito dopo su­ 
perato, quelle americana nella pro­ 
duzione pro capité, e al 1980 il limi­ 
te a cui si sarebbe compiuto il salto 
da quello che egli e i suoi compari 
avevano la facciatosta di chiamare 
il « socialismo », o, per usare il ter­ 
mine marxiste, « comunismo inferio­ 
re », al comunismo pieno. 
Dagli anni della sua caduta, i tassi 

di crescita annua precipitarono nel­ 
l'URSS all'8,4o/o al 7,5, al 4,5, al 4 
ecc.; net preambolo alla Costituzione 
del 1977, il monda attonito si senti 
annunciare l'avvenuta costruzione di 
une « società socialiste sviluppata » 
corne pura e semplice « tappa natu­ 
rale sulla via verso il comunismo » e, 
da allora, non si perse occasione per 
chiarirgli che une simile « tappa » si 
sarebbe piuttosto che no prolungata 
nel tempo. 
Non stupisce perciè che, al XXVI 

congresso del Pcus, Breznev abbia 
ora annunciata une prossima revisio­ 
ne del programma del Partito, che è 
del 1961, quindi pervaso della reto­ 
rica e della mitologia dei passi da 
gigante invece che del cauto reali­ 
smo dei passi da lumaca. Bisognerà 
infatti, der ragione non solo dei ri­ 
tardi e degli sprechi nella produzione, 
ma della esistenza di « manif estazlo­ 
ni estranee alla natura del sociali­ 
smo » corne (udite! udite!) « lo scio­ 
vinismo e il nazionalismo, le defor­ 
mazioni nazionalistiche nel senso 
vuoi dell'antisemitismo, vuoi del sio­ 
nismo », « il parassitismo, la corru­ 
zione, la speculazione » (su che co­ 
sa, visto che si pretende di essere già 
avanti nella « società socialiste » ?) e 
« l'alcoolismo, che resta, a voler es­ 
sere franchi, un grave problema ». 
Bisognerà der ragione del fatto che, 
a tanti anni di distahza dal « gulasc » 
promesse da Nikita, ci si balocchi 
con nuovi « programmi alimentari 
speciali », destinati nel contempo a 
rendere « economica l'economia » e 
a soddisfare « i bisogni crescenti » 
della popolazione grazie ad uno « svi­ 
luppo essenzialmente intensivo » del­ 
la produzione e ad uno spostamento 
dell'accento dalla quantità alla « qua­ 
lità )) dei beni e dei servizi - tutte 
cose che da vent'anni il cittadino 
sovietico si sente puntualmente ri­ 
petere alla vigilia di ogni nuovo pia­ 
no quinquennale e che, in ogni caso, 
une « società socialiste sviluppata » 
avrebbe dovuto assicurare ormai da 
gran tempo. (1) (Le citazioni dal di­ 
scorso dell'ennesimo padre dei popo­ 
li Leonid sono tratte da « Le Mon­ 
de » del 25/2). 
La conclusione, dopo le liturgiche 

strigliate di Breznev ai parassiti, agli 
sciuponi, agli speculatori, agli indo­ 
lenti ed agli... alcoolizzati, la si ri­ 
cava dal rapporto Tikhonov del 27 
febbraio (cfr. « L'Unità » del giorno 
dopo), in cui, dopo gli squilli di trom­ 
be sulla doppia parole d'ordine: «ac­ 
crescere il benessere del popolo; au­ 
mentare la potenza della stato so­ 
vietico » (nessuno, naturalmente, si 
è curato di spiegare corne mai possa 
aumentare la potenza di uno Stato 
che, in regime di comunismo inferio­ 
re, per giunta « sviluppato », dovreb- 

be sempre più « estinguersi » ), il pri­ 
mo ministro ha spiegato che « il più 
importante compito economico-poli­ 
tico è il massimo aumento dell'effi­ 
cienza della produzione » - lo stes­ 
so slogan di Reagan e Thatcher, di 
Schmidt e Giscard, di La Malfa e ... 
Lama -; che la produttività del la­ 
voro sociale dovrà crescere nel pros­ 
simo quinquennio del 17-20%, e che, 
insomma, se dalla preoccupazione 
per la quantità si vuole davvero 
passare a quelle per la qualità, se 
si deve « migliorare l'approvvigiona­ 
mento della popolazione in carne, 
latte, frutta » e, più in generale, in 
beni di largo consuma, bisognerà 
lavorare di più esattamente corne 
quando si producevano di prejerenza 
cannoni. Che, stando cosl la faccen­ 
da, sia illusorio sperare in una ridu­ 
zione del tempo di lavoro, a tutt'og­ 
gi lunghissimo per un paese altarnen­ 
te industrializzato in genere, e scan­ 
dalosamente tale per un paese che si 
vanta socialiste in specie, è ovvio. 

E si capisce corne siano del tutto 
sincere le offerte di accorda e di­ 
stensione reiterate da Breznev a 
Reagan e compari. C'è bisogno di 
« pace » ai confini, per rendere me­ 
no indolore il « prolungamento » ad 
anni non meglio precisati delta 
« tappa naturale sulla via verso il 
comunismo ». Il gulasc tarda a ve­ 
nire. Leonid è encore in ritardo su 
Nikita: gli accenti bellicosi cedano 
il passo ai ramoscelli d'olive! 

(') li Programma del PCUS 1961 
annunziava: « Nel prossimo decen­ 
nio (1961-1970), l'URSS, sulla via 
della creazicine della base tecnico­ 
materiale del comunismo, supererà 
nella produzione pro-capite il più 
potente e ricco paese del mondo, gli 
USA; il benessere materiale e il li­ 
vello tecnico e culturale dei lavera­ 
tori farà un notevole balzo in avanti; 
a tutti saranno assicurati in grado 
sufficiente i beni materiali [ ... ]; sa­ 
rà soddisfatta, nei suoi aspetti essen­ 
ziali, l'esigenza di une abitazione con­ 
fortevole [!]; scomparirà il lavo­ 
ro fisico pesante [ ! ! ] ; l'URSS diverrà 
il paese con la più breve giornata 
lavorativa [ ! ! ! ] . Ne) seconda decen­ 
nio (1971-1980) sarà creata la base 
tecnico-materiale del comunismo; une 
abbondanza di beni materiali e cul­ 
turali sarà garantita a tutta la popo­ 
lazione; la società si avvicinerà nei 
fatti alla realizzazione del principio 
della distribuzione seconda i bisogni; 
si registerà un graduale passaggio ad 
una sole forma di proprietà comune 
di tutto il popolo. Nell'URSS sarà 
cos} edificata, nel suoi tratti essen­ 
ziali, la società comunista » (Editori 
Riuniti, 1961, p. 74). L'ironie della 
storia è che Breznev presenti corne 
traguardo del terzo decennio esat­ 
tamente quello che Kruscev assegna­ 
va al primo: quanta ail'« unica for­ 
ma di proprietà corn une », è un'iro­ 
nia supplementare che, proprio negli 
ultimi giorni prima del XXVI con­ 
gressc, siano state prese ulteriori mi­ 
sure di rafforzamento dell'« econo­ 
mia domestica individuale » (cioè pri­ 
vata) nelle campagne, proprio quelle 
che, caso mai, avrebbe dovuto ten­ 
dere per la prima a scomparire! 

Diatro la quinte 
dalla soeiatà borghasa 

Si âirà che tutie quelle eten­ 
cate più sotto sono delle inezie, 
rispetto alle minacce di ben altra 
portata sotto il cui incubo vivia­ 
mo giorno per giorno. E' vero; 
ma importa sottolineare che il 
capitalismo è apportatore di mor­ 
te anche nel piccolo, anzi nel pic­ 
colissimo, e che la sua ombra si­ 
nistra oscura ogni aspetto della 
vita quotidiana non solo dei pro­ 
letari puri, ma di chiunque ab­ 
bia la âisgrazia di trovarsi indi­ 
feso entro i suoi spietati ingra­ 
naggi. 
- Khorneini sulla scia dello 

Scià: si calcola che, nella « spor­ 
ca guerra » contro le minoranze 
nazionali in Iran, siano stati uc­ 
cisi oltre 10.000 curdi, in maggio­ 
ranza civili. (Dichiarazioni del 
segretario generale del Partito de­ 
mocratico curdo: in « Süddeut­ 
sche Ztg », 12/2). 
- La guerra lascia il segno ben 

oltre la sua durata: nella guerra 
del Vietnam, il corpo di spedi­ 
zione australiano lamento « sol­ 
tanto » 464 morti e 2.400 feriti su 
un totale di 41.000 unità. Ma, dei 
superstiti, 470 hanno poi commes­ 
so suicidio, o perché soffrivano 
dei postumi di avvelenamento da 
sostanze tossiche usate corne de­ 
folianti, o perché i loro figli pre­ 
sentavano disturbi psichlca o 
malformazioni. (Testimonianze 
del presidente della Lega dei Ve­ 
terani del Vietnam a Sydney, 
ibid, 10/2). 
- In difesa della razza « supe­ 

riore »: un disertore da un'unità 
sudafricana (bianca, naturalmen­ 
te) in Angola ha narrato .corne e- 

gli e i suoi commilitoni avessero 
l'ordine di « eliminare tutti i ci­ 
vili presenti nella zona, distrug­ 
gere le possibilità di rifornimen­ 
to della popolazione in cibo e 
acqua », e decimare il bestiame, 
non esitando a gettarne le caro­ 
gne nei pozzi o nei ruscelli per 
inquinarli. Compenso: 1.022 dol­ 
lari al mese e 12.000 dollari alla 
fine del contratto. ( « Le Monde», 
13/2). 
- Liberté, égalité, fraternité: 

uno studio dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità calcola in 
21 milioni (avvertendo tuttavia 
che si tratta di dati molto ap­ 
prossimativi) il numero di bam­ 
bini nati net 1979 che non rag­ 
giungevano il peso minimo neces­ 
sario alla sopravvivenza, cioè 2,5 
chili. Il 90% di questi si trovava­ 
no in paesi sottosviluppati o in 
via di sviluppo; il 60% nella so­ 
la Asia, con assoluta prevalenza 
nell'India, nel Bangladesh e nel 
Pakistan. («El Pais», 19/2). 
- Chi ci salverà dal « degrado 

dell'ambiente »? Si era appena fi­ 
nito di parlare dell'inquinamento 
industriale e delle mafformazioni 
scoperte in neonati ad Augusta, 
ed ecco che presso Cagliari si 
trovano tracce di piombo superio­ 
ri alla norma in diciassette su 
ventisette bambini delle scuole e­ 
lementari: nella zona opera una 
fonderia per la lavorazione di 
minerali di piombo. La commis­ 
sione che dovrà indagare sul caso 
è stata incaricata di « effettuare 
indagini retrospettive sulle cause 
di morte e sui casi di aborto 
spontaneo avvenuti in paese » 
(«La Stampa », 27 /2). 
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:Un mita logoro: il - ,,socialisme,, 
dei paesi dell'Est 

Fino ad ora, i moti operai nella 
Germanie Est, in Ungheria, in Po­ 
Ionia o in Cecoslovacchia, non era­ 
no riusciti ad abbattere il mito che 
presentava i paesl dell'Est come 
dittature proletarie e socialiste. La 
borghesia occidentale aveva trovato 
in queste esplosioni sociali l'occa­ 
sione per gracchiare sulla superio­ 
rità del suo sistema; i trotskisti, per 
scoprire che il socialismo non risol­ 
ve tutto e che ci vuole « più » de­ 
mocrazia; i libertari di tutti i tipi, 
per denunciare lo Stato e il partite 
in generale. Quanto agli operai, es­ 
si non capivano più nulla e restava­ 
no perplessi se non completamente 
disgustati. 
Questa volta, la borghesia occi­ 

dentale non ha trovato di che esse­ 
re soddisfatta nelle vicende della 
propria sorella polacca. Gli è che la 
crisi attacca al cuore i grandi paesi 
capitalisti, e una « destabilizzazio­ 
ne » sociale qua o là rischia assai 
di propagarsi altrove. Di fronte alla 
reale solidarietà che tutte le borghe­ 
sie hanno manifestato nell'occasione 
polacca, il mito dei « due sistemi 
antagonisti » comincia a precipitare 
nel ridicolo. Cosl non c'è da stupirsi 
che un grande quotidiano borghese, 
Le Monde, offra le sue colonne a 
gente che, senza per questo rivendi­ 
care il marxismo rivoluzionario, si 
sforza di dimostrare che nei paesi 
dell'Est non vi è né dittatura proie­ 
tarie né socialismo. 
ln un articolo intitolato « li mo­ 

naco e il suo abito », pubblicato in 
Le Monde del 2 dicembre '80, J. 
Madaule si permette infatti di ri­ 
cordare che « non è sufficiente bat­ 
tezzare dittatura del proletariato 
quella che non è che la dittatura di 
una classe di prof essionisti del po­ 
tere e del suo esercizio, perché il 
regime che si dirige sia socialista o 
marxista ». E aggiunge che, cos}, 
si contribuisce a screditare del tut­ 
to il socialismo e il marxismo, a mag­ 
gior profitto di « coloro che non vo­ 
gliono che quello stato di cose cam­ 
bi e che non hanno alcun desiderio 
di vedersi rimpiazzati da altri ». 

E continua: 
« Socialismo, marxismo, sono i ve­ 

li con cui pietosamente si copre una 
realtà del tutto differente. Ouesto, 
ogni persona avveduta, a qualsiasi 
partito appartenga, lo sa, ma nes­ 
suno osa dirlo a gronde e chiara 
voce, perché tutie le c/assi dirigenti, 
a dispetto del loro chiassoso anta­ 
gonismo, in ultima istanza sono so­ 
lidali. A nessuno interessa spogliare 
il monaco del convento rivale dei 
begli abiti con cui veste. Ahl, corne 
è più facile e redditizio lottare da 
un lato contra Marx che non puô 
farci niente e accusarlo di non es­ 
sere che un volgare borghese o un 
cattivo economista, e, dall'altro, [are 
dei [nutuosi affari con l'Est. Pinché . 
ce la si prende solo con gli abiti, 
nulla di grave ». 

Infine, egli ci avvisa che, « pur­ 
ché abbiamo occhi e orecchie », i 
moti operai polacchi ci saranno ser­ 
viti almeno a capire meglio ciè che 
succede in casa nostra. 
Beninteso, non si tratta solo di 
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« capire », ma di schierarsi da un 
punto di vista di classe. Ma, ovvia­ 
mente, ciè non è di competenza de­ 
gli onorevoli corrispondenti di Le 
Monde, che si accontentano di tra­ 
durre a loro modo lo « choc polac­ 
co ». A fianco di Madaule che de­ 
nuncia il mito della dittatura del pro­ 
letariato, il suo collega D. Saint-Ja­ 
mes non terne di ricordare cio che 
per Marx è socialismo. 

« E' suff iciente, in effetti, - egli 
scrive - che uno Stato si proclami 
« sociaiista » o « comunista » perché 
il proletariato vi sia realmente vit­ 
torioso? Invece di rispondere con 
l'affermativa e fermarsi cosl sempli­ 
cemente aile parole, è meglio esa­ 
minare la struttura degli Stati so­ 
cialisti per vedere che cosa veramen­ 
te sono. lnnanzitutto constatiamo 
che oggi la parola « socialismo » è 

messa in tutie le salse. Amin Dada 
stesso, non si è forse anch'egli pro­ 
clamato socialista? Evideniemente, 
nessuno vi ha trovato nulla da ridi­ 
re. Questo perché l'ingrediente di 
base di tutie le salse è che sociali­ 
smo = potenza statale. Dove le cose 
vanno per traversa, è quando si so­ 
stiene che agni potenza dello Stato 
è sinonimo di potenza del popolo » 
(in « La buona vecchia lotta di clas­ 
se»). 
L'erticolista si incarica poi di ri­ 

prendere qualche affermazione fra 
le più elementari del rnarxismo, per 
dire che quando gli operai sono co­ 
stretti per vivere a vendere la loro 
forza lavoro, si è in pieno regime 
salariale, e quando « si dice salaria­ 
to si dice capitale», poiché « l'uno 
non esiste mai senza l'altro ». 
Non ci fenneremo su una dimo­ 

strazione che non abbiamo mai ces­ 
sato di fare per decenni nella nostra 
stampa, molto prima che qualche 
brillante intellettuale borghese lo 
scoprisse. Se una menzogna grosso­ 
lana corne il « socialismo » dell'Est 
ha potuto avere autorità per tanto 
tempo, è anche perché lutte le bor­ 
ghesie avevano interesse a sostener­ 
la. Ad Est, essa serviva per carnuf­ 
fare la dittatura esercitata dallo Sta­ 
to borghese sui proletariato, una dit­ 
tatura che ad Ovest si nasconde die­ 
tro la finzione democratica. Ad Ovest 
serviva per presentare ai proletari 
la grottesca e odiosa immagine di 
un « socialismo » oppressore e sfrut­ 
tatore, quasi schiavista, un'immagine 
che non poteva non rigettarli nelle 
braccia della borghesia, Per fabbri­ 
care, presentare e difendere una si­ 
mile menzogna, per inculcarla negli 
operai mediante tutto il suo appara­ 
to di propaganda, la borghesia ha 
trovato il premuroso aiuto di tutti 
i « grandi spiriti », di tutti i « grandi 
pensetori » ed altri intellettuali, sen­ 
za parlare poi delle organizzazioni 
politiche da essa emananti. 
Ma ecco che la menzogna non ha 

resistito all'erosione e i proletari 
polacchi giungono a vibrarle un col­ 
po fonnidabile: gli schiavi salariati 
del « socialismo reale » ne hanno 
fatto une formidabile critica pratica. 
Di fronte a questo grande momen­ 

to della ripresa di classe, la solida­ 
rietà di tutti gli Stati capitalistl, del­ 
! 'Est e dell'Ovest risponde con una 
rapidità e una coralità che do­ 
vrebbero servire da esempio ai pro­ 
letari del mondo intero. Essi non 
si stancano di prodigarsi in consi­ 
gli e incoraggiamenti ai dirigenti 
polacchi e, soprattutto, non esitano 
un istante a frugare nei propri por­ 
tafogli per fomir loro un aiuto ma­ 
teriale indispensabile... alla stabilità 
sociale dell'Europa borghese. 
li segretario della Nato, M. Luns, 

nell'atto stesso in cui metteva l'Urss 
e i suoi satelliti in guardia contro 
un eventuale intervento militare, si 
premurava di mettere le carte in ta­ 
vola dichiarando « con franchezza », 
corne dice Le Monde (4.12.80), che 
« un intervento militare dell'Urss non 
susciterebbe in ogni caso una ri­ 
sposta militare dell'Ovest ... ». Andia­ 
mo, cari fratelli: in casa vostra po­ 
tete fare quel che vi pare! Ecco un 
evvertimento per i proletari: lottan­ 
do sui terreno di classe e per obiet­ 
tivi di classe, essi dovranno affron­ 
tare la coalizione di tutti gli Stati 
borghesi, dell'Ovest e dell'Est. 
D'altronde, gli appelli americani 

per un compromesso in Polonia non 
sono stati meno pressanti di quelli 
russi. Brzezinski è stato quanto mai 
franco nel dichiarare: « Nessuno è 

interessato a far vacillare gli accordi 
internazionali esistenti o a minac­ 
ciare gli interessi legittimi (!) di 
chicchessia ». No, clè di cui c'è bi­ 
sogno è · piuttosto che « le tre forze 
all'opera » in Polonia, il govemo, 
Solidamosc e la chiesa, sappiano 
dar prova di spirito di compromesso, 
di prudenza, di moderazione ... 
E' quindi chiaro: nelle avversità 

non vi è più opposizione fra il « ca­ 
pitalismo apertamente dichiarato » e 
i falsi socialismi. Non vi è che l'u­ 
nione degli sfruttatori ed oppressori, 
che mettono ai prestiti accordati una 
sola condizione: che lo Stato po­ 
lacco dia prova di saper riportare la 
quiete e la rassegnazione nelle fa­ 
miglie operaie, di saper convincere 
i Iavoratori ad accettare per amore 
o per forza la loro triste condizio­ 
ne, sognando tempi migliori. 
Ma se le violente proteste dei pro­ 

letari polacchi obbligano cosl la bor­ 
ghesia internazionale a togliersi la 
maschera, spingendola a mandare 
in soffitta i · miti controrivoluzionari 
che essa stessa aveva creato, è te­ 
merario sperare che possano smuo­ 
vere potentemente i cuori e i cer­ 
velli dei proletari del mondo intero, 
essi stessi presi nella morsa della cri­ 
si capitalistica? 

11 laburismo « di sinistre» slorna 
un sottolaburismo di dastra 

Sempre originali, gli inglesi, anche 
se laburisti (che, in fatto di origina­ 
lità, non sono proprio dei campioni)! 
Nel resto del mondo, quando la si­ 
tuazione economica e sociale esige 
une spintarella a sinistra, dal corpo 
anchilosato del riformismo si stacca 
un'ala « massimalista » pronte ad as­ 
sumere pose barricadiere o addirit­ 
tura rivoluzionarie di fronte agli ope­ 
rai; in lnghilterra, se ne stacca un'ala 
di destra, atta a rivalutare in qual­ 
che modo quel condensato di tutte 
le possibili virtù riformistiche che è 

il Labour Party, e Carlo passare per 
l'incarnazione dell'intransigenza nel­ 
la lotte contro i padroni. 

lnfatti, è ben vero che da qualche 
mese la direzione del partito è in 
mano a Michael Foot, che passa per 
« sinistro battagliero »; ma tutta l'at­ 
tenzione e la preoccupazione del par­ 
tita si è rivolta in questo periodo al 
tentativo di scongiurare una scissio­ 
ne ad opera della destra, in seguito 
alla quale vedrà la luce una nuo­ 
va formazione suscettibile d'essere 
vista di buon occhio perfino da moi­ 
ti conservatori delusi dalla politica 
di madama Thatcher. 
Ricapitoliamo le fasi di questo tra­ 

vagliatissimo parto. li congresso del 
Labour Party dell'autunno 1980 ave­ 
va visto emergere alla guida del par­ 
tito la cosiddetta « sinistra » di Mi­ 
chael Foot, che si proponeva di far 
uscire l'organizzazione da una crisi 
ormai cronica riverniciando di dema­ 
gogia e massimalismo il suo « volto » 
e le sue strategie. Avevamo ellora 
osservato quanto poco credibile fosse 
l'immagine del Labour Party uscito 
dal congresso: una « sinistra » paro­ 
laia, che si regge essenzialmente sui 
«carisma» del vecchio Foot; un'«e­ 
strema sinistra» ancor più spaccona, 
percorsa da tutti i possibili fremiti 
isolazionistici e ... più realista del re; 
una destra , in pieno malumore, evi­ 
dentemente preoccupata di un ulte­ 
riore calo di credibilità del partite. 
In perticolare, il nodo rimasto irri­ 
solto, la cui soluzione era stata de­ 
mandata al successivo congresso 
straordinario, riguardava le modalità 
di elezione del leader. Tradizional­ 
mente, l'elezione era riserva di cac­ 
cia del gruppo parlamentare, dunque 
della frazione più moderata del La­ 
bour Party; « sinistra » ed « estre­ 
ma sinistra » chiedevano perciô una 
modifies dello statuto che rendesse 
più « equa » la ripartizione del peso 
elettorale tra gruppo parlamentare, 
base del partito e trade unions. Co­ 
me si vede, una questione di alta 
politica rivoluzionaria! 

Cosl, dopo le liti furibonde del­ 
l'autunno, con feroci insulti e risse 
riprese dalla TV, ecco il congresso 
straordinario scannarsi invece sulle 
rispettive percentuali di voti da of­ 
frire ai singoli gruppi di elettori: 
ecco « vincere » la tesi dell '« estre­ 
ma sinistra », che dà il 40% dei voti 
ai sindacati e il 30% ciascuno al 

L'ironia della storia: ancora 
la «questione italiana»? 

Dopo quasi sessant'anni, sjumata 
la questione « europea », nel movi­ 
mento « comunista » si ripropone u­ 
na « questione italiana ». 
Ironia della storia vuole che i pro­ 

tagonisti della contrapposizione con 
Mosca siano i figli legittimi di quel­ 
la tendenza che, nel movimento co­ 
munista di sessanta anni fa, propu­ 
gni> e attuà, sotto il nome di « bol­ 
scevizzazione » prima e nel mito 
della grande potenza guidata da Sta­ 
lin poi, l'asservimento ai dettami del 
centro di Mosca. Non importa qui 
osservare che • dietro questo servile 
tavoro si manijesto l'opportunisme, 
niente affatto contraddittorio, verso 
la propria borghesia « nazionale », 
cui proponeva un « secondo risorgi­ 
mento ». /eri e per decenni, i sommi 
capi delle Botteghe Oscure f uro no i 
primi della classe nel seguire le di­ 
rettive staliniane, nell'osannare le 
« purghe » contro i resti delle vec­ 
chie guardie rivoluzionarie, nell'e­ 
spellere, combattere e reprimere con 
tutti i mezzi le tendenze « dogmati­ 
che » che vedevano nella « luminosa 
guida » di Stalin e della sua cricca 
una rottura dei f ondamenti della 
tradizione comunista incarnata dal 
partita di Lenin e dai primi con­ 
gressi dell' I nternazionale comunista. 
Oggi, sono i primi della classe nel 
rifiutare un legame non solo e non 
tanto con un passato già ampiamen­ 
te ripudiato da tutto il movimento 
dei partiti che si ritrovano in occa· 
sione dei vari « congressi » a recitare 
la squallida parte di un rito in cui 
ciascuno ha da recitare il suo ver­ 
setto sulla distensione e la pace 
mondiale, quanto e soprattutto con 
il proprio passato di partita stalinia­ 
no, di movimento che, per galvaniz­ 
zare le masse, doveva additare in 
Stalin e nella Russia il modello. 
Sessant'anni fa, la battoglia fra le 

tendenze del movimento comunista 
intemazionale era f econda, perché 

riguardava la miglior definizione dei 
princlpi generali e delle norme tat­ 
tiche da seguire nella Lotta contro il 
capitalismo sul piano internazionale. 
La Lotta, per quanto sempre più offu­ 
scata dalla diffamazione e dal peso 
degli apparati in mano alla burocra­ 
zia, era una lotta su questioni real­ 
mente interne al movimento comu­ 
nista, unito intorno ai suoi grandi 
princlpi. Persa quella battaglia, oggi 
l'affinità /ra questi partiti è su tutto, 
tranne che sui princlpi del comuni­ 
smo. E' un'affinità sulla prassi ri­ 
! ormistica attuata in ogni singolo 
paese e sui ri/ erimento ideologico ai 
« princlpi » della distensione e della 
collaborazione internazionale f ra gli 
Stati. Solo cosl si spiega come un 
partito quale il PC/ possa sostenere 
che in Afghanistan non debbono es­ 
serci « truppe straniere » e che in 
Polonia devono essere garantite « l'in­ 
dipendenza e l'autonomia del popolo 
polacco » e, nello stesso tempo, sen­ 
tirsi legato alla comunità di partiti 

« comunisti » comè quello russo. 
Il dibattito si è dunque completa­ 

mente spostato, da sessant'anni a 
questa parte, e la sua soluzione è 
legata solo alla ·dislocazione delle 
/orze cui i diversi partiti nazional­ 
comunisti obbediscono. Lo ha ben 
detto Paietta: « Ci sono differenze 
ed anche divergenze fra i nostri par­ 
titi su questioni importanti e noi 
pensiamo che il dibattito possa es­ 
sere utile e fruttuoso per poterci me­ 
glio comprendere, per trovare un 
modo di dare un contributo proprio 
alla difesa della pace, alla libertà di 
ogni popolo, al progresso ». 
Ogni partito sia libero di dare il 

suo contributo al... progresso. Da 
quando simili « princlpi » hanno 
preso il posto dei princlpi del comu­ 
nismo, i partiti « comunisti », quan­ 
do non sono ridotti a larve al servi­ 
zio del ... progresso della grande Rus­ 
sia, non possono far altro che sca­ 
vare il /ossato che la storia stessa, 
che è storia di contrasti f ra te classi 
e /ra i popoli, necessariamente susci­ 
ta. Ad ogni partito « nazionale » di 
svolgere la propria missione in que­ 
sto senso, riscoperta con la revisione 
totale dell'internazionalismo avvenu­ 
ta nei giorni in cui i Paietta d'altri 
tempi facevano i « duri », i primi 
della classe stalinîana ! 

QUEL BENEDETIO TEMPO Dl LA VORO ... 
In un modo di produzione intrinsecamente mobile corne quello capitalisti­ 

co, nulla è più rigido - per motivi resi ben chiari da Marx - della durata 
dell'orario di lavoro: per cinquant'anni, è rimasta un'aspirazione mai sod­ 
disfatta la settimana di 48 ore; per altri cinquanta sta rimanendo una chi­ 
mera quella di 40. 
Secondo l'Organizzazione Intemazionale del Lavoro, che si basa sui dati 

ufficiali senza chiedersi che cosa in realtà vi si celi dietro, in Europa la fe­ 
lice e da tutti amrnirata Svizzera conserva il record della settimana lavora­ 
tiva più lunga, 44,5 ore, e la Gran Bretagna la segue a ruota con 44 ore set­ 
timanali per gli uomini e 37,4 per le donne, contro le 41,9 della RFT e le 
35,6 degli Usa: nel decennio 1970-1979, si sono avute modestissime riduzioni 
da 37,1 a 35,6 ore negli Usa, da 38,2 a 35,7 in Svezia, da 44,6 a 41,2 in Fran­ 
cia, da 44 a 41,9 in Gennania Ovest, da 43,1 a 40,7 in Giappone (solo in 
Belgio si è discesi da 40,2 a 35,8). D'altra parte, il record assoluto della set­ 
timana lunga lo detiene la Corea del Sud con 50,5 ore, mentre Singapore 
la segue con 48,4 e il Perù con 46. (Cfr. « Süddeutsche Ztg » 21-22 febbr.). 
Inutile dire che non si considerano in queste stetistiche le « economie som­ 
merse » prosperanti in tutto il mondo a fianco della grande e media industria, 
né tampoco gli orari supplementari vigenti nell'ambito di quest'ultima ... 

gruppo parlamentare e alla base: 
nulla di più « sinistro » riesce a par­ 
torire il Labour Party! 

E qui toma il discorso che faceva­ 
mo agli inizi: il Labour Party è 
un baraccone talmente putrido che 
non se ne riesce a staccare nemmeno 
una sinistra massimalista; il massimo 
che l'« estrema » di Anthony Wedge­ 
wood Benn & Co. riesce a partorire 
è una riforma dell'elezione del leader 
che dà maggior peso ai rappresen­ 
tanti sindacali: e sappiamo bene di 
che pasta son fatti, i Lama di oltre­ 
Manica! Devono dunque essere i de­ 
stri ad andarsene e predisporsi alla 
costituzione di un nuovo partito « so­ 
cialdemocratico ». In tal modo, an­ 
che dopo la « vittoria dell'estrema 
sinistra » la credibilità del partito 
non è certo aumentata; semmai cre­ 
sce il senso della sua impotenza, del­ 
la sua ... pachidermicità. 
Il parto travagliato del nuovo 

« partito di centro » rende pero ol­ 
tremodo interessante la situazione in­ 
glese, perché s'accompagna a un calo 
di credibilità anche di Maggie That­ 
cher. Ben poche delle sue promesse 
elettorali sono state mantenute: corne 
era prevedibile, la politica neo-Iibe­ 
rista ha incontrato enormi ostacoli, 
la disoccupazione ha raggiunto livel­ 
li superiori a quelli « classici » degli 
anni '30 e tende a satire ancor più; 
e !'ultimo episodio - il braccio di 

ferro tra minatori, ente carbonifero, 
governo - s'è concluso con la vit­ 
toria dei minatori; di 'fronte alla mi­ 
naccia d'un nuovo possente sciope­ 
ro che avrebbe coinvolto oltre ai 
minatori del Galles e di Scozia, tut­ 
ti gli altri e i ferrovieri in loro solida­ 
rietà, quel governo conservatore che 
proclamava di voler lasciare il mas­ 
simo di iniziativa aile parti in causa 
si è precipitato a promettere massic­ 
ce sovvenzioni all'ente carbonifero 
per evitare che attuasse il proposito 
di chiudere 50 pozzi non rimunerati­ 
vi in due anni; cosa che - di nuovo 
alla faccia del « non-intervento » - 
aveva già fatto, alcune settimane pri­ 
ma, con l'eternamente in crisi Ley­ 
land. Cosl, al malumore interno al 
Labour Party e alla sua incapacità 
di wcire da una crisi ormai decen­ 
nale, si aggiungono la crisi incipien­ 
te del partito conservatore, tentativi 
di riallineamento dei laburisti di de­ 
stra e dei conservatori di sinistra, 
e l'impazienze dei conservatori « pu­ 
ri ». 

La situazione inglese è dunque 
estremamente fluida, e mostra molto 
più che cento discorsi « teorici » la 
difficoltà per la borghesia di far 
fronte alla crisi al di là delle pro­ 
messe elettorali e dei programmi 
di risanamento e austerità. Ancora 
una volta, un segnale entusiasmante 
che la dice lunga sulla forza poten­ 
ziale del proletariato inglese, è giun­ 
to dai minatori, scesi in lotta decisi 
appena si è delineato un nuovo at­ 
tacco all'occupazione e aile condi­ 
zioni di vita !! lavoro. Nel pantano 
delle politica inglese, è quella la via 
limpida e diritta. 

La Polonia che piace 
veramente ai borghesi 

Nel gran clamore sulla diatriba po­ 
lacca circa l'ammissibilità o meno 
di un sindacato dei contadini, è tan­ 
to se un proletario ha potuto render­ 
si conto anche vagamente della rea­ 
le portata dell'accordo raggiunto fra 
governo e Solidarnosc, o meglio fra 
il govemo e la vern portavoce dei 
coltivatori diretti, Santa Madre Chie­ 
sa. 
Questo accordo consiste in qual­ 

cosa di più del riconoscimento for­ 
mali! dello stato di fatto che « le 
aziende individuali [cioè di proPJ;ie­ 
tà integrolmente privata] sono un 
elemento permanente dell'economia 
polacca » e nella solenne affenna­ 
zione che percio, privati o « collet­ 
tivi » che siano, « tutti i settori del- 
1 'agricoltura godono degli stessi di­ 
ritti »: tutto cio è già molto, in quan­ 
to dà sanzione giuridica al peso 
schiacciante della proprietà privata e 
dell'azienda privata contadina nell'in­ 
sieme dell'economia, ma è solo una 
parte del quadro. L'accorda con­ 
templa infatti una serie di misure 
pratiche di aiuto agli investimenti, di 
facilitazione del credito, di consegna 

di macchine, attrezzi e sementi, di 
impulso alla commercializzazione dei 
prodotti e di « democratizzazione del­ 
la vita rurale», con relativo diritto 
pienamente riconosciuto alla pratica 
religiosa. 
Già proprietari del suolo coltivabi­ 

le per una percentuale elevatissiinà 
della superficie agricola, sempre più 
saldi nel possesso del capitale di 
esercizio della loro azienda privata, 
sempre più sicuri del potere della 
Chiesa di influire sullo Stato « socia­ 
lista » a tutela dei loro interessi, 
sempre più padroni del mercato dei 
generi alimentari di largo consumo, 
i piccoli e i medi contadini-proprie­ 
tari polacchi hanno cosl in pugno 
le città, che « tengono per la gola », 
e possono buttare ail 'aria tutti i piani 
sfornati dal governo, ovvero, ricat­ 
tarlo affinché li adatti aile loro esi­ 
genze. 

E' questa solida base rurale, non 
certo il fondo proletario, della Po­ 
lonia d'oggi, che tanto affascina i 
borghesi d'oltre confine; è esso che 
spiega anche la vocazione concilia­ 
trice e codina dei Walesa e C. 

Epopea dei minatori boliviani 
L'imputridimento dei partiti cosid­ 

detti operai è tale che, per avere 
anche solo un quadro vagamente ap­ 
prossimativo delle lotte sociali e del­ 
la situazione della classe lavoratrice, 
in paesi corne, per esempio, la Bo­ 
livia, ricchi di tradizioni proletarie 
battagliere, si è costretti ad affidarsi 
aile corrispondenze di periodici co­ 
rne « Le Monde Diplomatique», nr. 
323 del febbraio '81, in cui si espri­ 
me lo stato d'animo di una borghe­ 
sia abbastanza consapevole dei pro­ 
pri interessi per non chiudere gli 
occhi di fronte a realtà suscettibili 
di divenire, se già non lo sono, e­ 
splosive. Figurarsi poi quale puo es­ 
sere lo stato reale dei fatti ... 

L'articolista osserva corne la re­ 
pressione e la resistenza dei minatori 
dello stagno in Bolivia net corso del­ 
! 'ultimo anno, siano passate sotto il 
silenzio pressoché completo della 
stampa occidentale, tutta assorbita, 
non certo disinteressatamente, dagli 
avvenimenti polacchi. 
In realtà, « il colpo di stato che, 

il 17 luglio [sui quale si veda il no­ 
stro editoriale nel nr. 15/1980], ha 
permesso il ritorno al potere dei mi­ 
litari - egli scrive - è stato accom­ 
pagnato da scontri più viole11ti, e 
ha fatto più vittime, nei centri mi­ 
nerari che a La Paz, dove i para­ 
cadutisti hanno dato l'assalto alla 
sede della centrale operaia e al pa­ 
lazzo presidenziale. Nei giorni suc­ 
cessivi, l'esercito ha proceduto ad ac­ 
cerchiare od occupare la maggior 
parte dei centri minereri disseminati 
lungo la Cordigliera, in generale ad 
oltre 4.000 metri di altezza, scon­ 
trandosi pero dovunque nella resi­ 
stenza organi:tzata dei minatori, ai 
quali a volte si univano importanti 
contingenti contadini. A Catavi, a 
Miraflores, a Caracoles, a Huanuni 
e nelle miniere del Sud, sono avve­ 
nuti scontri e combattimenti; le ra­ 
dio minerarie sono state bombarda­ 
te, occupate o costrette a interrom­ 
pere le loro trasmissioni. 

« Al terrore e aile minacce, gli 
operai del sottosuolo hanno risposto 

con uno sciopero al quale hanno 
messo fine solo quando è apparso 
chiaro che i golpisti avevano rag­ 
giunto i loro obiettivi e tenevano sal­ 
damente in pugno le leve del potere. 
Essi hanno quindi negoziato un fra­ 
gile accordo in forza del quale i mi­ 
litari si impegnano a rispettare hi 
vita delle persone. Da allora, mina­ 
lori ed esercito si accampano in un 
tragico faccia-a-f accia che pui> da 
un giorno all'altro concludersi in nuo­ 
vi massacri corne quelli, numerosi, 
che punteggiano la storia boliviana 
del ventesimo secolo ». 

L'articolo prosegue ricordando che 
la popolazione dei giacimenti mine­ 
rari, non più del 5% della popola­ 
zione totale, è sempre stata in Bo­ 
livie il duro nocciolo dell'opposizio­ 
ne al regime militare ed all'imperia­ 
lismo. La nazionalizzazione delle mi­ 
niere nel 1952 non aveva messo 
fine alla dipendenza dalle grandi 
compagnie a capitale americano e 
in parte anche europeo e non si era 
dovuto attendere il colpo di Stato 
militare del 1964 perchè il govemo 
civile e riformista di Paz Estensso­ 
ro adottasse un « piano triangolare 
di riabilitazione delle miniere nazio­ 
nalizzate » che, finanziato dalla Ban­ 
ca interamericana di sviluppo e 
dai governi emericano e tedesco e 
inteso a razionalizzare e ammoder­ 
nare la produzione, comportava fra 
le sue principali misure lo smantel­ 
lamento delle conquiste sociali e sin­ 
dacali, per modeste che fossero, di 
12 anni prima. Fu tuttavia neèessa­ 
rio il regime militare del generele 
Barrientos, nel 1965, per poterne at­ 
tuare la « terza fase »: la situazione 
economica esigeva drast~che misure 
di « risanamento »; i militari asse­ 
diarono quindi i bacini minerari 
« soffocando nel sangue la resistenza; 
diverse centinaia di lavoratori ven- . 
nero licenziati, i dirigenti sindacali 
esiliati, i salari ricondotti a livelli e­ 
quivalenti a quelli praticati dieci an­ 
ni prima (cioè, per numerose cate­ 
gorie, il 40% in meno), e requisite 

(continua a pag. 6) 
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di una analogie, del tutto fuori luo­ 
go, con la rivoluzione borghese. Co­ 
me i borghesi hanno costruito la lo­ 
ro forza nell'amblto della società 
feudale, corne hanno posto le pre­ 
messe di un modo di produzione che, 
espandendosi corne il vapore riscal­ 
dato, alla fine ha fatto saltare la 
pentola, cioè lo Stato feudale, cosl 
a proletari dovrebbero seguire la 
stessa strada. La storia si ripetereb­ 
be sulla base di regole invarianti, u­ 
niversali, indipendenti dalla natura 
dei differenti modi di produzione. 
Il modo di produzione capitalistico 

ha un carattere universalizzante, col­ 
lettivizzante, che i vecchi modi di 
produzione non avevano. In questi, 
le varie unità produttive, le varie 
isole territoriali, erano prevalentemen­ 
te autosufficienti. Il ruolo dello scam­ 
bio era modeste, tranne che per i 
popoli specializzati nel commercio 
- Fenici, Ebrei, Veneziani - che 
vivevano nei pori della vecchia so­ 
cietà, ma erano, tutto sommato, mar­ 
ginali. Potevano percië coesistere mo­ 
di di produzione differenti all'inter­ 
no di isole contigue, proprio perchè 
la forza sociale « centrale » collet­ 
tivizzante era modesta. Non a caso 
nessuno di quel modi di produzione 
ha potuto realizzare l'unificazione 
del mondo sotto di sé. Le società 
precapitalistiche, nonostante la ma­ 
gnificenza dei faraoni, imperatori, 
papi, sultani e Figli del Cielo, sono 
le società delle autonomie e dei cor­ 
pi particolari. 
Non .cosl il capitalismo. Esso da 

un lato presuppone gli individui im­ 
mersi nella guerra di ognuno contro 
tutti - perciô è individualistico, a­ 
ziendalistico, localistico -; dall'al­ 
tro immerge tutti questi individui 
in un moto totalizzante a cui essi 
non possono in alcun modo sottrarsi, 
il capitale, che è un processo e non 
una cosa, appunto la guerra che tutti 
gli individui non possono non farsi 
e che, in questa società, ë l'unica 
sorgente della ricchezza. Tutta l'a­ 
nalisi di Marx nel Capitale - che 
non a caso gli autonomi sono sma­ 
niosi di « superare » - mostra che, 
in regime capitalistico, ogni appro­ 
prlazione di ricchezza avviene nella 
forma del capitale, nell'ambito di 
questo processo che ognuno di tali 
atti alimenta. Non abbiamo perciè 
due campi coesistenti, quello delle 
merci e quello della libertà, ma uno 
solo; tutto è merce e tutto è neces­ 
sità nella società capitalistica. 

Perciè>, mentre nelle società pre­ 
capitalistiche la rivoluzione politica, 
cioè la distruzione del vecchio Sta­ 
to e l'instaurazione di un nuovo 
regirne politico, ë l'ultime stadio del 
processo rivoluzionario (e talvolta 
puè anche mancare), la rivoluzione 
anticapitalistica ha corne premessa 
essenziale la rivoluzione politica che 

consente ai proletari di intervenire 
successivamente in modo dispotico 
nell'economia, spegnendo l'infernale 
legge del capitale e instaurando la 
legge della produzione subordinata 
ai bisogni della specie umana libe­ 
rata dalla guerra intestins attorno 
alla ricchezza. 
Ritenere che la sostituzione del 

« reddito » al « salario » sia un ele­ 
mento di comunismo significa con­ 
cepire il comunismo corne una so­ 
cietà di piccoli produttori indipen­ 
denti e pensare che il male del ca­ 
pitalismo non sia la merce, la mo­ 
neta, il mercato, ma... il lavoro su­ 
bordinato. Anche da questo punto 
di vista, gli autonomi non apparten­ 
gono alla rivoluzione proletaria, ma 
alla rivoluzione borghese con tutti 
i suoi miti e illusioni e... senza lo 
statalismo e la disciplina giacobina. 
Lungo questa strada, gli autonomi 
« postcomunisti » non possono non 
raggiungere i radicali libertari borghe­ 
si. lnfatti... « Volendo indicare con 
un'immaglne breve la natura di un 
riformismo postcomunista, si puo ri­ 
correre al modello reierendario. Ov­ 
viamente non net senso scalcinato 
di un'inflazione di schede nelle urne 
[ ... ]. Il sa/ario garantito ai giovani, 
o le centrali nucleari o l'abolizione 
della legislazione speciale sull'ordine 
pubblico, sono altrettante occasioni 
di "rejerendum sociali", di campagne 
di lotta in cui convivano violenza e 
non violenza, rottura e trattativa, 
autodeterminazione e uso proletario 
delle istituzioni. Questa prassi rifor­ 
mista presenta il gran pregio di of· 
frire ai differenti soggetti produttivi 
un provvisorio e inorganico punto 
d'incontro, ferme restando, appunto, 
le difjerenze che li connotano senza 
alcuna omologazione, senza richia­ 
marsi a un identico contenuto eman­ 
cipativo, senza invocare miti regres­ 
sivi tipo I' "unità di classe" (che poi 
significa, corne sempre ha significato, 
l'esaltazione del ruolo di merce del­ 
la forza-lavoro) ». 
Ecco il passaggio del socialismo 

dalla scienza all'utopia, dalla classe 
all'individuo! La merce non è più 
una realtà oggettiva, ma un ruolo 
che si puo esaltare o negare. l pa­ 
droni esaltano la merce, i proletari 
il desiderio! Come ci si libers dal 
capitalismo? Affermando il proprio 
« ruolo » di individui piccoli pro­ 
prietari, che fondano la propria « li­ 
bertà » sui « reddito » estorto (che 
pure dovrà corrispondere alla rie­ 
chezza prodotta da qualcuno), che 
rifiutano ogni legame stabile con al­ 
tri individui e che si « concedono » 
solo caso per caso, problema per 
problema, « provvisoriamente » e 
« inorganicamente ». 
Nella natura contraddittoria del 

capitalismo, il singolo individuo, il 
borghese, cerca di conquistare la sua 

Epopaa dai minatori boliviani 
(continua da pag. 5) 
le radio Iibere, strumenti essenziali 
per una popolazione isolata in mon­ 
tagne impervie ». 

Lo stesso scenario si è poi ripe­ 
tuto con poche varianti nel 1967, 
nel 1976, e dopo il 17 luglio scorso 
(nel novembre 1979, i minatori ave­ 
vano proclamato lo sciopero e la mo­ 
bilitazione generale, ma I'esercito si 
era mantenuto a distanza); il ciclo 
repressione - riorganizzazione - riven­ 
dicazione - repressione (ed è impor­ 
tante notare che la « rivendicazione » 
è sempre stata di natura essenzial­ 
mente politica: richieste di adegua­ 
mento salariale, certo, ma anche di 
liberazione dei detenuti, di reintegra­ 
zione dei Iicenziati, di ristabilimento 
delle libertà sindacali, di restituzione 
delle radio, di ritiro delle truppe) 
« ha condannato la lotta dei minato­ 
ri ad essere sempre più difensiva: 
dopo il 1976, i militari stazionano in 
permanenza nelle zone minerarie; la 
degradazione delle condizioni di pro­ 
duzione e di mercato costringe i la­ 
voratori, il cui numero resta stazio­ 
nario, a raddoppiare i loro sforzi 
per assicurare un volume di espor­ 
tazioni stabile; le svalutazioni e l' 
inflazione li obbligano a battersi per 
aumenti salariali raramente concessi 
e il cui beneficio è subito annullato 
non appena ottenuto: il salario di 
base dei minatori di fondo si aggira 
su 1,5-2 dollar! per una giornata di 
otto ore, e poiché questa somma non 
basta a coprire i bisogni della fa­ 
miglia, i più fanno delle giornate 
di 1'0-12 ore, lavorano la domenica e 
nei giomi festivi, e non prendono le 
ferie aile quali avrebbero diritto. 
« Non stupisce che la silicosi sia 

una malania generale e che la spe­ 
ranza di vita dei minatori non superi 
i trentacinque anni ». 
La situazione dei lavoratori per­ 

manenti della Comibol (Corporaci6n 
Minera Boliviana) ë - se cosl si puô 
dire! - privilegiata in confronto a 
quclia degli operai avventizi dello 

/) 

stesso ente statale e dei dipendenti 
del settore privato, e ciè grazie ail' 
esistenza di alcuni premi, di qualche 
servizio sociale e di limitati vantaggi 
in natura. I delegati dei minatori in­ 
glesi hanno tuttavia potuto conclu­ 
dere un lungo rapporto su una visita 
ai Ioro fratelli di Bolivia con la fra­ 
se: « Mentre le condizioni sono pes­ 
sime nella maggioranza delle minie­ 
re in tutto il mondo, la situazione 
del minatore boliviano e della sua 
famiglia è doppiamente orribile a 
causa di condizioni di vita del tutto 
inadeguate [ ... ] I campi minerari con­ 
sistono in file di squallide baracche 
all'ombra di catene di montagne com­ 
pletamente spoglie. JI loro aspetto 
e la presenza fisica dell'esercito fan­ 
no pensare a campi di concentra­ 
mento ». 
La lotta di questi proletari in lun­ 

ghi decenni di resistenza al capitale 
ha dell'epopea. E che fiducia posso­ 
no riporre, questi generosi proletari, 
in una opposizione democratica che, 
per bocca di uno dei suoi portavoce, 
l'ex vicepresidente del « governo di 
unità nazionale » rovesciato dai gol­ 
pisti del 17 luglio, Jaime Paz, pro­ 
clama: « Le forze armate non pos­ 
sono sostenere a lungo [proprio lo­ 
ro!] il generale Garcia Mesa, se non 
vogliono trovarsi isolate da/ resto del 
paese »? Che cosa possono, sperarne 
se, corne scriveva « Le Monde » del 
5-11-'80, lo stesso Jaime Paz « si a­ 
spetta che una soluzione pacifica 
[ ! ! ! ] sia possibile a breve termine 
con l'instaurazione di un governo 
di transizione formato [guardate un 
po' che bella prospettiva!] da civili 
e militari »? E' un opposizione che 
ha una dannata paura dell'appro­ 
fondirsi dell'abisso fra gli oppressi 
e gli sbirri dei loro oppressori. « Al­ 
trimenti », spiega l'ex vicepresidente, 
« la popolazione riprenderà a orga­ 
nizzarsi [orrore!] corne in passato, 
e la lotta per la conquista del potere 
si svolgerà con altri mezzi ». Lui lo 
terne; noi ce lo auguriamo. Salute 
agli eroici minatori di Bolivia! 

« Jibertà » dal capitale, ma proprio 
questo suo sforzo di essere se stes­ 
so, di realizzarsi, alimenta e svilup­ 
pa il capitale. Non è forse alla base 
del disegno di Reagan lo sforzo di 
sviluppare il capitalismo con la li­ 
beralizzazione di tutti gli sforzi e 
le creatività individuali non più tar­ 
pate dallo Stato, rompiballe univer­ 
sale, che d'altra parte è chiamato 
in aiuto ad ogni pié sospinto per 
assicurare la « libertà » degli stessi 
individui, quando soccombano nella 
guerra del mercato? Anche gli au­ 
tonomi, il cui pensiero va sempre in 
parallelo con le mode borghesi, ri­ 
scoprono il Iiberalismo. leri, quando 
i borghesi, seguendo Keynes, erano 
innamorati della loro ultima scoperta, 
Io Stato assistenziale, gli autonomi 
« superavano » Marx affermando il 
ruolo strutturale dello Stato che va­ 
nifica la... legge della caduta del 
saggio · di profitto. Oggi che lo Stato 
assistenziale è in agonia, gli autono­ 
mi, in sintonia con I'ultimo grido 
della moda culturale borghese, risco­ 
prono il liberalismo e l'antistato, «su­ 
perando» Marx con ... il Contratto so­ 
ciale o, più modestamente, con Pan­ 
nella. Senza la scheda naturalmente. 

Ci si puè chiedere corne mai alcu­ 
ni operai combattivi possano aderire 
ad una impostazione cosl apertamen­ 
te borghese. In effetti il processo di 

rinascita della lotta di classe è anco­ 
ra agli inizi, e i proletari avverto­ 
no ancora in debole misura la pro­ 
pria appartenenza ad una classe in 
tutto e per tutto contrapposta alla 
classe borghese. Lo sfruttamento bor­ 
ghese « appare » in questa fase piut­ 
tosto corne oppressione e arbitrio 
gravante sui singoli individui, che 
corne sfruttamento gravante su tutta 
una classe; il proletario cede il po­ 
sto all'oppresso, all'emarginato, all' 
individuo compresso che non puè 
esprimersi. La protesta proletaria in 
questa fase, anche per la mescolan­ 
za con la protesta di ceti diversi, 
puè quindi assumere le forme della 
protesta borghese ed anche alcuni 
dei suoi contenuti. In assenza di u­ 
na solida influenza dell'impostazione 
classista, un operaio combattivo puè 
perciè esprimere la sua caries anti­ 
capitalistica nel quadro dell'Autono­ 
mia, cosï corne nel secolo scorso PO· 
teva esprimerla nel quadro dell'a­ 
narchismo. 

La generalizzazione del rnovimen­ 
to di ripresa a tutta la massa pro­ 
letaria, congiunta ad una più inci­ 
siva presenza dei comunisti, porterà 
al superamento della posizione « au­ 
tonoma » da parte degli operai com­ 
battivi e restituirà definitivamente 
quella posizione ai suoi legittimi pro· 
prietari, i borghesi. 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO CAMMINO DELLA 
RIPRESA GENERALE DELLA LOITA DI CLASSE. 
(suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») 
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Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sui nostro 
quindicinale, alcuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 
delle reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle origini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e aitre note di carattere 
generale 

Tutti contra la latta ad altranza 
nai trasporti lagunari vanaziani 
Corrispondenza da Venezia, 2 marzo 
Nello scorso numero abbiamo scrit­ 

to di un episodio di lotta sponta­ 
nea dei lavoratori · dei trasporti la­ 
gunari di Venezia, lotta che ha a­ 
vuto un seguito perchë, non avendo 
l' ACTV accettato le richieste avan­ 
zate, si è radicalizzata. 

Merita di parlarne soprattutto per­ 
chë, oltre ad episodi di combattivi­ 
tà, contro di essa si è scatenata u­ 
na campagna di vero e proprio Jin­ 
ciaggio ed opera della starnpa, dei 
partiti, dei sindacati; campagna di 
stampa, corne sta avvenendo verso 
tutti gli scioperi del settore traspor­ 
ti, contro l'uso dello sciopero corne 
reale arma di pressione sulla con­ 
troparte, e quindi non svilito e ste­ 
rilizzato da preavvisi e limiti di 
tempo. 
Dopo il primo sciopero spontaneo 

vi è il tentativo delle organizzazioni 
sindacali di recuperare la situazione 
per evitare una ulteriore radicaliz­ 
zazione e spostare tutto dal piano 
della lotta a quello delle discussioni 
a tavolino. Viene cosi fissato uno 
sciopero di 24 ore per sabato 21 
febbraio, al quale sindaco e pre­ 
fetto rispondono con la precettazio­ 
ne di 122 lavoratori, precettazione 
eseguita venerdl 20-2, consegnando 
i fogli in piena notte, da polizia e 
carabinieri. 
Questo provvedimento scatena la 

reazione dei lavoratori sabato matti­ 
na al Comune di Venezia (dove, 
mentre una delegazione parla con 
i rappresentanti della giunta, i ri­ 
manenti lavoratori scandiscono: Fa­ 
scisti-Fascisti!) che sbocca nella pro­ 
clamazione dello sciopero ad oltran- 

ERRATA CORRIGE 
Nella 4a pagina del numero 

scorso (Lettera di A. Bordiga 
del 6-1-1923 all'lnternazlonale 
comunista), sono purtroppo 
sfuggiti alcuni errori. 
Colonna 2, righe 17-20 dal 

basso. Si legga: « Il nostro 
movimento era in ottime con­ 
dizioni di attività; i fascisti 
erano rabbiosi di constatare 
corne fosse brillantemente so­ 
pravvissuto alla loro vittoria. 
Hanno quindi preparato un 
colpo formidabile e ne han­ 
no provocato la realizzazio­ 
ne », 
Colonna 3, righe 45 e se­ 

guenti dal basso. Due periocli 
vanno interamente corretti co­ 
rne segue. « Non potendo se­ 
guire la linea sulla quale, se­ 
condo tutta la nostra prepa­ 
razione di due anni, il ruolo 
del partito avrebbe dovuto 
muoversi, noi taciamo, e il 
partito perde il suo prestigio. 
Infine, il senso di disciplina 
e di fiducia nell'autorità dei 
capi del partito, dopo tutto 
quanto è successo e il nostro 
silenzio di fronte agli attac­ 
chi ai quali siamo sottoposti 
da ogni parte, tende di gior­ 
no in giorno a svanire ». 

za, I sindacatl sono scavalcati, e si 
eleggono i rappresentanti di un Co­ 
mitato spontaneo che guida la lotta. 
Lo sciopero è tanto più osteggiato 
in quanto cade durante il carnevale, 
per il quale la giunta comunale ha 
investito ben 7 miliardi e dal quale 
si aspetta non solo le dovute en­ 
trate, ma di far dimenticare, sia pu­ 
re per poco, ai proletari tutti i « di­ 
spiaceri » per le case che non si 
trovano, gli sfratti che fioccano, i 
licenziamenti minacciati. Un carne­ 
vale della « ragione » contro le e­ 
motive tentazioni alla lotta per i 
propri interessi di classe. Lo scio­ 
pero, invece, minaccia di continuare 
per tutto il carnevale. 

Si susseguono incontri tra Comune, 
ACTV,.sindacati e delegazioni dei la­ 
voratori in lotta senza che si arrivi 
ad alcuna conclusione: le controparti 
non cedono, e non cedono nemme­ 
no i Iavoratori. E' in questa situa­ 
zione che si scatenano gli attacchi 
della stampa, dei partiti e dei sin­ 
dacati. Alcuni consigli di fabbrica 
diramano perfino comunicati di ac­ 
cusa e condanna aperta della lotta. 
Per il consiglio comunale si tratta 
di « una forma di lotta ingiustifica­ 
bile »; L'Unità scrive il 25-2: « Lot­ 
ta ad oltranza con una ... città corne 
controparte ». 
E' certamente vero che i lavorato­ 

ri dei trasporti rischiano con le lo­ 
ro battaglie di attirarsi l'odio della 
cittadinanza, e un limite evidente 
della lotta è stato di non spiegarne 
le ragioni e dimostrare che le vere 
responsabilità sono del padronato. 
Ma ë altrettanto vero che simili con­ 
trapposizioni sono il frutto non so­ 
lo della separazione della classe o­ 
peraia in settori rigidamente divisi, 
ma soprattutto della feroce mobili­ 
tazione contro i metodi e gli obiet­ 
tivi che i Iavoratori dei trasporti si 
sono dati e del fatto che l'agitazione 
si è svolta al di fuori delle organiz­ 
zazioni sindacali. 
Sotto queste massicce pressioni, 

sotto la minaccia di un'altra vasta 
precettazione, lo sciopero termina il 
25-2 dopo 5 giorni di /otta ad ol­ 
tranza. In un'assemblea affollata (ol­ 
tre mille presenti) il sindacato rie­ 
sce in qualche modo a strappare la 
decisione di cessazione dello scio­ 
pero, tramutandolo in piccole lotte 
articolate. 
lnteressa ora mettere in risalto 

che la pressione esercitata sui la­ 
voratori, e sulla loro mobilitazione, 
da parte di tutte le forze sociali ha 
avuto il duplice obiettivo di stron­ 
care lo sciopero ad oltranza, oltre­ 
tutto al di fuori del controllo sin­ 
dacale, e di rimettere i lavoratori 
sotto la stretta sorveglianza dei guar­ 
daciurma della triplice (con il sol­ 
lecito aiuto dei sinistri di DP). Sono 
quindi, non solo gli obiettivi di lot­ 
ta che danno fastidio, ma anche e 
soprattutto i metodi coi quali si in­ 
tende raggiungerli. Ma questa è una 
ragione in più per insistere sulla 
strada intrapresa; la via della con­ 
ciliazione e della collaborazione di 
classe si dimostra chiaramente anti­ 
operaia, e non solo nelle enunciazio­ 
ni dalle tribune, ma anche nella pra­ 
ticaccia quotidiana nella quale si fiu­ 
ta ad ogni angolo il livore antipro­ 
letario. 

Altri focolai di lotta per 
la casa nel Sud 

Della situazione dei più di 120 mila 
senza-casa di Napoli la stampa di 
grande tiratura se ne occupa so­ 
prattutto per il pericoloso compri­ 
mersi di sostanza esplosiva che quel­ 
la situazione comporta, e i giornali 
dei partiti « operai » non sono certo 
gli ultimi a piagnucolare sugli inef­ 
ficaci provvedimenti governativi. Ma 
degli immani sforzi che i senzatetto 
fanno non solo per sopravvivere, ma 
per organizzarsi nel resistere ai mol­ 
teplici attacchi cui sono sottoposti 
- sgomberi, deportazionl, intimida­ 
zioni, provocazioni, arresti - nes­ 
suno parla, salvo, per dovere di cro­ 
naca, quando per le strade sfilano a 
migliaia senzatetto e disoccupati. Ma 
a Napoli, e in tante aitre cittadine 
del Sud, questo settore della popo­ 
lazione nel quale si mescolano ele­ 
menti proletari e sottoproletari, con­ 
tadini e dei ceti medi di recente 
proletarizzazione, è in forte ebolli­ 
zione e tenta di organizzare le pro­ 
prie forze, pur con tutte le difficoltà 
che si riscontrano soprattutto in man­ 
canza di una tradizione di lotta. 
Nel numero scorso abbiamo pub­ 

blicato una corrispondenza che ri­ 
guardava in particolare Napoli; qui 
pubblichiamo due brevi corrispon­ 
denze provenienti da « zone terre­ 
motate ». Lucera, in provincia di 
Foggia, e Salerno. 

Corrispondenze dalla Campania, 
fine f ebbraio. 
Fuori di Napoli, altri focolai 

di lotta per la casa si sono ac­ 
cesi, nonostante regni su tutta 
la zona lo stato di semi-occupa­ 
zione militare della amministra­ 
zione speciale Zamberletti. An­ 
che dove non esplode la Iotta, 
la situazione è carica di tensio­ 
ne tanto da impedire agli enti 
locali di procedere seconde i lo­ 
ro piani, paralizzandoli o impo­ 
nendo loro un'estrerna cautela 
nei confronti degli occupanti di 
case. Se questo' prova che le isti­ 
tuzioni, ai vari livelli, hanno an­ 
cora la capacità di governare con 
elasticità, alternando repressione 
e controllo democratico « tolle­ 
rante » (sarebbe puerile imma­ 
ginarsi che ciè sia venuto meno 
d'un colpo col terremoto), testi­ 
monia perè anche della preoccu­ 
pazione nei confronti del prole­ 
tariato e dei senzatetto in gene­ 
rale. Ciè' conferma la necessità 
di un lavoro prioritario in· que­ 
sta occasione sui terreno della 
lotta per la casa, tanto nelle si­ 
tunazioni relativamente favorevo­ 
li in cui avanguardie di Iotta si 
incontrano con un movimento 
reale, quanto nelle situazioni più 
difficili in cui si Iavora ai livelli 
rmmrm dell'organizzazione di 
base. In tutti i casi, è importante 
rendersi conte che in questo do­ 
po-terremoto la classe dominan­ 
te, per quanto sia forte, non puè 
fare semplicemente « ciè che vuo­ 
le », ma deve misurare i suoi 
piani anche con le possibili rea­ 
zioni del proletariato. 

A Lucera, già prima del terre­ 
moto, veniva agitata la parola 
'd'ordine del blocco degli sfratti: 
« nessuno sfratto senza alternati­ 
va pronta per gli sfrattati », in 
una situazione che anche negli 
ultimi anni aveva visto lotte per 
la casa e occupazioni seguite da 
sgomberi. Dopo il terremoto, ve­ 
nivano occupati due fabbricati 
IACP. Il gran numero di fami­ 
glie interessate all'occupazione 
impediva questa volta lo sgom­ 
bero con la forza; comune e pre­ 
fettura sceglievano piuttosto la 
via di cullare gli occupanti in u­ 
na illusoria fiducia che li si sa­ 
rebbe lasciati fare. Nel frattem­ 
po, si rinviava sine dle l'allaccia­ 
mento di acqua, luce e gas. E' 
stato perciè solo il 29 gennaio 
che, in un'affollatissima assem­ 
blea, dopo oltre un mese di at­ 
tesa in condizioni di vita gra­ 
vissime, gli occupanti passavano 
all'organizzazione di un Comitato 
di Difesa delle Case Occupate, 
denunciando l'atteggiamento del­ 
le autorità « che mirano a crea­ 
re divisione fra noi occupanti e 
gli altri senzatetto ». Il volanti­ 
no distribuito dal Comitato do­ 
po l'assemblea prosegue: « Le au­ 
torltà e l partltl elettorall lnsl­ 
nuano che abblamo rubato la 
casa a chi ne aveva dlrltto: nol 
dlciamo che sono ormal 4 annl 
che si passano fra le manl la 
famosa graduatorla senza che ne 
abblano mal formulata una de­ 
finltlva... Le case cl sono, blso­ 
gna solo requlslrle ». Ponendosi 
su un terreno di lotta non solo 
per ottenere obiettivi relativi a­ 
gli edifici occupati, ma comuni 
a tutti i senzatetto, gli occupan­ 
ti hanno smosso quindi le au­ 
torità dal loro silenzio, che si so­ 
no affrettate a realizzare un'a­ 
zione intimidatoria contro il Co­ 
mitato, cercando di colpirne gli 
elementi più attivi e di privarli 
dei mezzi per continuare la lotta 
e l'opera di organizzazione. Un 
immediato manifesto denuncia­ 
va l'azione poliziesca mostrando 
corne le istituzioni, che _per anni 

hanno lasciato centinaia di abi­ 
tanti a marcire in locali assolu­ 
tamente indegni di abitazione 
disinteressandosi delle Ioro sorti 
(sotto amministrazioni d'ogni co­ 
lore), siano prontissime ad agire 
per privare i senzatetto della lo­ 
ro voce ed organizzazione indi­ 
pendente. 
Differente situazione a Salemo, 

dove i senzatetto sono ammas­ 
sati nelle scuole, con la prospet­ 
tiva di finire nelle navi o nelle 
baracche. 
Anche qui, corne a Napoli, vi 

è un preciso piano di sgombero 
del centro storico, condiviso da 
tutti i partiti locali. Il PCI, che 
è all'opposizione al comune, si 
puà permettere di presentarsi tra 
i senzatetto sotto la veste di un 
coordinamento degli occupanti 
di scuole, il cui scopo unico è 

di prevenire la formazione di 
organismi indipendenti. In que­ 
sta situazione, che vede 24 mila 
senzatetto in città, di cui quasi 
cinquemila stipati nelle scuole, 
si fa più urgente il collegamento 
fra le varie realtà di occupanti 
in modo indipendente dal PCI 
e da! sindacato. I nostri compa­ 
gni sono i soli a muoversi in 
città su questo terreno, contra­ 
stando gli avversari nelle assem­ 
blee degli occupanti, ottenendo 
in genere di screditarli agli oc­ 
chi dei senzatetto rispetto alle 
loro stesse precise esigenze. Non 
ci si ferma infatti alla semplice 
denuncia, ma si propongono ini­ 
ziative di manifestazione e di or­ 
ganizzazione precise e si opera 
di conseguenza. Molto spesso 
si tratta di combattere anche la 
stessa inerzia derivante dalla di­ 
sabitudine alla lotta: è questo il 
senso delle assemblee organizza­ 
te e delle prese di posizione in 
volantini che servono anzitutto 
a mostrare a tutti i senzatetto 
che è possibile assumere un at­ 
teggiamento non passivo e rea­ 
lizzare prime iniziative di lotta. 
La difesa delle condizioni di vi­ 

ta del proletariato passa ovunque 
per l'organizzazione della resi­ 
stenza contro i piani borghesi 
del dopo-terremoto. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Presso il clr­ 
colo ARCI 
il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano in fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il lunedl e il venerdl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 alle 19. 

BOLOGNA - (dato Il trasferlmen­ 
to del centro L'Onagro, mo­ 
mentaneamente I contattl so­ 
no sospesl) 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
il sabato dalle 18 alle 20 

BRESCIA - Plazzale della Stazlo­ 
ne ferrovlarla 
strtllonagglo ognl 2° sabato 
del mese dalle 15,30 aile 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roHo 
(cortlle lntemo, piano terra) 
li martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
n venerdl dalle 21 alle 23 
rlunlone pubblica ognl 1• e 3" 
domenlca del mese alle ore 1 O. 

GENOVA - Facoltà di Lettere (al­ 
l'entrata), Via Balbl 4 
il mercoledl dalle 9 aile 11.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
li mercoledl dalle 17 ,30 alle 19 

LENTINI • Via MeHlna 20 
li sabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO - Clrcolo Romana, Cor­ 
so Lodi 8 
presso Il Clrcolo ognl lunedl 
dalle 18,30 alle 20,30. 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
il gtovedl dalle 18,30 alle 20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
ta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1 • e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 alle 11. 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (t • piano) 
la domenlca dalle 10 alle 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
Il t • e Il 3" glovedl di ognl me­ 
se, dalle 17.30 alle 19.30. 


